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IL PUGILATO PRO TORNA SU RAI 2
Dopo il Campionato mondiale del 2021 di Michael Ma-
gnesi, il pugilato Pro è tornato su Rai 2 con il Campio-
nato Europeo che ha visto protagonista Matteo Signani, 
il 18 novembre. Peraltro, già da qualche anno il pugilato 
italiano Pro è tornato ad esser oggetto di una discreta 
attenzione mediatica da parte di emittenti televisive, 
canali social. quotidiani sportivi e generalisti. Tale po-
sitivo ritorno non è certo frutto del caso. La politica di 
sostegno federale al movimento Pro – iniziata nel 2018 
e fortemente voluta dal sottoscritto – comincia lenta-
mente a produrre i suoi effetti. Peraltro, nuovi giovani 
talenti stanno crescendo e affiancano i più maturi cam-
pioni che ancora combattono tenendo alta la bandiera 
italiana. 

Vorrei rammentare che in questi ultimi 4 anni, la Fpi ha 
programmato e realizzato interventi straordinari per 
agevolare la crescita del pugilato Pro, tra cui:

1.     dal 2018 erogazione di oltre 1.400.000,00 di euro – 
di cui circa 600.000,00 euro negli ultimi due anni - per 
l’implementazione dell’attività pugilistica Pro ed il so-
stegno a tutti i soggetti che operano nel settore (società 
organizzatrici, società affiliate, pugili, ecc.);

2.     istituzione del Torneo delle cinture per incremen-
tare l’attività dei seconda e terza serie Pro e l’erogazio-
ne di contributi agli eventi ordinari dove sono previsti 
incontri Pro;

3.     avvio dal 1 luglio u.s., del progetto di sostegno eco-
nomico a favore di pugili Pro, dei loro tecnici e delle 
società organizzatrici di grandi eventi. Con tale rifor-
ma rivoluzionaria i pugili Pro di alto livello hanno co-
minciato a percepire, da parte della Fpi, dei trattamenti 
economici stipendiali - nei mesi precedenti sfide di li-
vello europeo e mondiale – e dei premi legati alle vitto-
rie conseguite. Anche i loro tecnici percepiranno delle 
indennità fisse, legate agli allenamenti di preparazione, 
e dei premi connessi alle vittorie;

4.     l’attivazione ovvero il consolidamento dei rapporti 
della Fpi con le maggiori sigle internazionali professio-
nistiche (WBC, WBA, WBO, ecc.), anche al fine di creare 
le condizioni per organizzare grandi eventi internazio-
nali in Italia e per promuovere la progressione di car-
riera dei nostri pugili. In tal senso, non sarà sfuggito 
agli addetti ai lavori la recente presenza di dirigenti 
federali ai maggiori consessi ed assemblee di tali Enti.

La Federazione cerca con fatti concreti e politiche spor-
tive di alto profilo manageriale di sostenere il rilancio 
del movimento Pro.

Di una cosa siamo certi: non faremo come chi nel pas-
sato ha lanciato proclami miracolistici e promesso pa-
radisi milionari per il pugilato Pro e poi...lo ha lasciato 
sull’orlo del precipizio!

Noi siamo persone responsabili.

4       I      BOXE RING

L’EDITORIALE DEL PRESIDENTE
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TESTA ORO, BONATTI ARGENTO,
SORRENTINO, SAVCHUK E GEMINI BRONZO

Europei Femminili a Budva

aveva esordito battendo clamoro-
samente la turca Akbas, la favorita 
del torneo, oro mondiale a Istanbul, 
tenuta in scacco dalla pressione di 
un’avversaria forte, dotata di ottimi 
fondamentali, sapendo variare gli 
attacchi. In sede di previsione, ci si 
attendeva di più da Alessia Mesia-
no, 30 anni, iridata 2016, che dopo 
un periodo non certo esaltante, sa-
lita nei 60 kg. oltre a vincere i trico-
lori, aveva ottenuto uno splendido 
bronzo mondiale lo scorso maggio 
in Turchia, battendo la turca Yildiz, 
la portoricana Tapia e la greca Tani, 
cedendo con onore alla brasiliana 
Ferreira, oro iridato 2019 e argento 
a Istanbul. Sul ring di Budva contro 
la inglese Whitwell, un trampoliere 
dallo smisurato allungo, oltre che 
mobile e veloce, cliente scomodis-
sima, che ai mondiali non era an-
data oltre gli ottavi, battuta dalla 
serba Sadrina, l’azzurra dopo una 
prima ripresa discreta, è apparsa 
lenta e prevedibile, forse rasse-
gnata anche dall’atteggiamento 
dell’arbitro che ha ignorato le fur-
bate della inglese. Detto questo, la 
vittoria della Whitwell è legittima. 
La Canfora, coetanea della Mesia-
no, ritrova subito la sua bestia nera, 
l’olandese Heijnen, contro la quale 
a maggio a Istanbul non aveva per-
duto, punita da tre giudici, mentre 
in Montenegro è parsa solo gene-
rosa, ma imprecisa e poco lucida. 
A sua volta la olandese, che con la 
vittoria sull’azzurra in Turchia ave-
va incamerato il bronzo, a questi 
europei, l’esperta croata Beram l’ha 
fermata ai quarti, battendola senza 
problemi cogliendo a sua volta la 
terza piazza europea. Sono andate 
avanti le altre cinque azzurre. 

stagioni ospita campionati di livel-
lo continentale e ad ogni stagione 
compie un salto di qualità. Nel 2020 
e 2021 ha accolto gli europei ma-
schili e femminili youth (17-18 anni), 
ovvero il futuro della boxe. Alcune 
delle protagoniste si sono presen-
tate a questa rassegna, che offre il 
meglio in assoluto del continente. 
Alla rassegna - escluse Russia e 
Bielorussia, implicate nell’invasio-
ne dell’Ucraina - si sono presen-
tate 30 nazioni: Armenia, Azerbai-
gian, Bulgaria, Croazia, Repubblica 
Ceca, Danimarca, Inghilterra, Fin-
landia, Francia, Georgia, Germania, 
Grecia, Ungheria, Irlanda, Italia, 
Kosovo, Lituania, Moldavia, Mon-
tenegro, Paesi Bassi, Polonia, Ro-
mania, Serbia, Slovacchia, Spagna, 
Svezia, Svizzera, Turchia, Ucraina 
e Galles, rappresentate da 154 atle-
te.  L’Italia, guidata dal responsa-
bile Emanuele Renzini, ha portato 
nove azzurre: 48 Bonatti, 50 Sor-
rentino, 52 Savchuk, 54 Charaabi, 
57 Testa, 60 Mesiano, 64 Canfora, 
70 Gemini, 75 Paoletti. Responsa-
bile della squadra il vice presidente 
vicario Fabrizio Baldantoni, i tec-
nici Riccardo D’Andrea e Massi-
miliano Alota, il massofisioterapi-
sta Pierluigi Pantini, la dottoressa 
Carmela Ignozza e l’arbitro Luca 
Vadilonga. Nella parte eliminato-
ria, quattro delle cinque azzurre si 
sono fermate all’esordio. In parti-
colare nei 54 la Charaabi, che a ini-
zio anno aveva vinto l’oro agli euro-
pei U22 a Porec in Croazia, sul ring 
di Budva non ha saputo opporre il 
suo allungo e tanto meno gli spo-
stamenti, subendo gli assalti della 
giovane inglese Fay, 20 anni, più 
decisa e motivata. A sua volta fer-
mata dall’ucraina Kovalchuk, che 

ITALIA QUARTA NEL
MEDAGLIERE ASSOLUTO 
Dall’ Inviato
GIULIANO ORLANDO
ph EUBC E FPI

BUDVA (Montenegro), 14-22 otto-
bre 2022 -. Gran finale agli europei 
femminili giunti alla 13° edizione, 
sul ring del Mediterraneo Sport 
Center, la struttura che ospita tut-
ti gli eventi sportivi della cittadi-
na che si affaccia sull’Adriatico a 
grande vocazione turistica. Nell’oc-
casione semifinali e finali, hanno 
offerto un grande spettacolo con-
fermando l’alto tasso tecnico della 
manifestazione. Presente per tutta 
la durata dell’evento, il presidente 
EUBC, il dottor Ioannis Filippatos, 
responsabile del campionato il no-
stro Sasha Egorov, che sembra fat-
to su misura per gestire al meglio 
ogni grande manifestazione, con 
tatto ed eleganza, senza mai calcare 
la mano. Budva, sotto la spinta del 
presidente federale del Montene-
gro, Aleksander Klemenko, da tre 
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pito di confermare il titolo del 2019 
a Madrid. Il sorteggio le aveva ri-
servato all’esordio l’inglese Glynn, 
titolata nelle categorie giovani-
li, partita a mille con Irma ancora 
fredda. L’azzurra, recuperava mol-
to bene nel secondo tempo e con-
fermava la superiorità nel round 
conclusivo, ma due giudici vede-
vano l’inglese avanti, dimostrando 
incapacità vergognosa e pericolosa. 
L’impegno successivo l’opponeva 
alla polacca Kruk, votata all’attacco 
con scarso successo, sempre an-
ticipata dai pugni precisi di Irma, 
che scompariva ogni volta che la 
polacca si gettava avanti. Stavolta il 
5-0 era una semplice formalità, per 
l’ingresso in semifinale. 

La ventenne laziale Melissa Gemi-
ni, è stata una leonessa imbattibile 
nelle youth. Al passaggio di cate-
goria, la cavalcata ha trovato diffi-
coltà, compresa la collocazione del 
peso. In questo caso, l’intuizione di 
Renzini si è dimostrata giusta, sa-
lendo nei 70 kg., evitando la turca 
Surmeneli, plurititolata, in carica.  
Ha debuttato battendo la coetanea 
polacca Parada campionessa na-
zionale. Vittoria importante visto 
che le assicurava il podio. Il torneo, 
dopo cinque giorni di boxe no stop 
e 106 incontri, si fermava un giorno 
per riprendere fiato. Lungo il per-
corso per raggiungere il podio non 
sono mancate le sorprese. Detto 
dell’esclusione della romena Duta 
nei 48, nei 50 kg. sono arrivate al 
podio, oltre la nostra Sorrentino, 
l’azera Ismaylova vincitrice dell’u-
craina Marymchuk a fatica e l’ir-
landese Fryers, dalla boxe irruenta 
e dai polmoni a mantice che le han-
no permesso di battere di misura 

sfortunata ai mondiali, dove avreb-
be meritato il podio, dopo avere 
battuto l’irlandese Fryers (argento 
a Budva) e non aveva perduto con-
tro l’uzbeka Yokubova, agli europei 
debuttava superando nettamente 
la Fuerte Fernandez, il primo sto-
rico bronzo iridato a Istanbul per 
la Spagna, e poi la quotata arme-
na Grigorian, anche lei presente ai 
mondiali. Vittorie importanti che le 
valgono il podio. 

L’abruzzese acquisita Olena Sav-
chuk (52), dopo l’esperienza irida-
ta a Istanbul, dove aveva sfiorato e 
anche meritato almeno il bronzo, 
con le vittorie sulla coreana Kim 
e la tedesca Satorius, non era sta-
ta inferiore neppure alla kazaka, 
Shekerbova, già premiata a spese 
della giapponese Kinoshita, otte-
neva lo stesso trattamento contro 
l’azzurra. In Montenegro l’italiana 
si è presentata bene, costringendo 
alla resa l’azera Rahimova al terzo 
round, dopo averla colpita a piaci-
mento. Proseguiva, superando l’o-
stica irlandese Mc Naul, dopo una 
battaglia che l’azzurra aveva su-
perato ben oltre il 3-2 dei giudici. 
Stavolta il bronzo era assicurato. La 
nostra capitana Irma Testa nei 57 
kg., a cui spettava il non facile com-

Nei 48 kg. la mancina di Piacen-
za, Roberta Bonatti, in ottima for-
ma, sicuramente più motivata che 
a Istanbul, si presenta dominando 
la spagnola Lopez Del Arbol, pre-
sente ai mondiali, tenuta a bada dal 
destro dell’italiana e frenata anche 
dal sinistro. Per accedere in semi-
finale la nostra mancina trova l’u-
craina Shalimova, atleta emergente 
(22 anni) che aveva impressionato 
escludendo dagli europei, un mito 
della boxe, come la romena Stelu-
ta Duta, 40 anni compiuti a marzo, 
quindi ultima stagione agonistica, 
carriera iniziata nel 2004, tre eu-
ropei in bacheca, podi mondiali e 
tante altre vittorie. La romena, nel 
2019 a Madrid aveva trovato disco 
rosso contro la nostra Roberta e 
puntava a chiudere bene questa 
rassegna. La Shalimova, 18 anni 
più giovane, l’ha sempre anticipa-
ta e si presentava contro l’azzurra 
con tutte le carte per proseguire. 
Questo nelle intenzioni. Nei fatti 
la nostra guerriera, confermava il 
salto di qualità sia tecnico che ca-
ratteriale, imponendo la sua tema-
tica, costruita sull’uso del destro di 
rimessa, veloce e preciso, mobile 
sulle gambe, mostrando sicurezza 
e determinazione. Una vittoria lim-
pida (5-0) oltre le previsioni e l’ac-
cesso al podio assicurato. La man-
cina romana Giordana Sorrentino, 
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tole a gogo, senza mai chiudere un 
colpo, dandole un vantaggio deter-
minante sull’azera, più in linea ma 
in difficoltà a contenere la scorretta 
serba. I giudici hanno seguito l’on-
da assegnando i due round alla Ja-
nicijevic, che l’arbitro si è deciso a 
richiamare blandamente solo nella 
terza ripresa, completando il ca-
polavoro alla rovescia, fermando la 
sfida al terzo round, dopo due con-
teggi precipitosi. Decisione scon-
certante, che l’atleta azera non ha 
preso bene, rifiutando di salutare 
l’arbitro a fine incontro. Un vero 
peccato. Vengono promosse in fi-
nale 12 nazioni: Irlanda 5, Ucraina 
4, Bulgaria e Polonia 3, Italia 2, una 
finalista: Montenegro, CZE, Arme-
nia, Germania, Lituania, Azerbajan 
e Turchia. Semifinali e finali nel 
dettaglio, delle 12 categorie. 
48 kg ,Semifinale. Asenova (Bul) 
b. Sweey (Irl) 5-0. Vince la bulgara 
offrendo la solita tattica del colpo 
isolato per uscire subito dalla re-
plica dell’irlandese, inutilmente 
avanti. Tre round in fotocopia, privi 
di scambi. Antiboxe, che i giudici 
accettano, mentre l’arbitro ignora 
le tenute della bulgara, premiata in 
toto. Bonatti (Ita) b. Resztan (G.B.) 
4-1. L’inglese è argento uscente 
e ai mondiali di Ulan Ude 2019 in 
Siberia, nei quarti, tre giudici ca-
povolsero la realtà del match tra 
la Bonatti e la Resztan, dandole il 
podio che non meritava. L’azzurra 
ha atteso tre anni questa rivincita. 
Ottenuta a Budva, in modo chiaro, 
anticipando sempre una rivale che 
non trovava bersaglio, ma veniva 
colpita a ripetizione.

Finale:  Asenova (Bul) b. Bonat-
ti (Ita) 5-0.  La bulgara, 37 anni, 

Hoovsepyan, pochi fronzoli e molta 
sostanza e la montenegrina Radu-
novic. Nei medi, uscita la turca Isil-
dar, classe 2002, regina jr e youth 
tra il 2017 e 2019, ancora tenera per 
controbattere la potenza di fuoco 
dell’irlandese O’Rourk, europea 
uscente, destinata al bis, la svedese 
Olgersson permettendo. La polacca 
Wojcik e l’ucraina Chernokolenko 
per accedere in finale. Negli 81 kg., 
accesso garantito alla finale per 
Piskun (Ucraina) e Stonkute (Litua-
nia) oro in carica, mentre la giovane 
polacca Jancelewicz, entra in rotta 
di collisione con la magiara Nagy, 
34 anni, presente agli europei 2016, 
ottiene il primo e unico podio per 
la sua nazione. Per le +81, la azera 
Rzayeva passa per sorteggio e sfida 
la moldova Kozorez, mentre la lon-
geva turca Demir (40 anni) affronta 
la giovane ucraina Lovvchynska, 22 
anni, dai buoni fondamentali. 
SEMIFINALI E FINALI.
Si affacciano alle semifinali, 48 at-
lete sulle 154 in partenza, in rappre-
sentanza di 21 Paesi, contro i 15 di 
Madrid 2019. In rapporto all’’edi-
zione scorsa restano in lizza per il 
bis, la turca Cakiroglu (50), l’azzur-
ra Testa (57) e l’irlandese O’Rourke. 
Escluse dal podio Romania, Fran-
cia, Spagna, Danimarca, Olanda, 
Svizzera, SVK, Georgia e Galles. 
Nella prima parte del torneo, gli 
arbitri hanno lasciato correre ogni 
tipo di scorrettezze (abbracci, te-
nute, pugni dietro la nuca, sventole 
senza girare il pugno, testa bassa 
e altro) nei quarti, evidentemen-
te redarguiti sull’andazzo, quasi 
tutti si sono dimostrati più atten-
ti, richiamando più spesso le atle-
te scorrette. Ci spiace che uno dei 
pochi a non aver cambiato atteg-
giamento sia stato l’italiano Luca 
Vadilonga, che risultò il migliore 
agli europei 2019. Nella sfida dei 54 
kg., tra la lituana Starovoitova e la 
finlandese Viantie finito 4-1, l’uni-
co fuori verdetto è stato l’italiano 
come giudice. Ma l’aspetto più pre-
occupante è risultata la conduzione 
del match tra la serba Janicijevic 
e l’azera Allahverdiyeva nei 66 kg.  
Per oltre due round, l’arbitro ha 
lasciato che la serba portasse sven-

la Chuknova. L’altra semifinalista 
è la turca Cakiroglu, oro iridato in 
carica, vice europea 2018. Nei 54 
kg. out la greca Giannakopoulou, 
classe 2003, titolata nelle youth 
che aveva eliminato l’inglese Davi-
son, stesso destino per la polacca 
Rogalinska, nonostante all’esordio 
avesse superato la romena Perijoc, 
europea uscente. Battuta nei quarti 
dall’ucraina Kovalchuk. Si salva-
va la bulgara Petrova, già europea 
2016 e 2018. Podio assicurato an-
che per la locale Gojkovic, al primo 
anno da élite, dopo aver dominato 
nelle jr. e youth, che troverà in se-
mifinale l’armena Sycheva, 11 anni 
più anziana. Nella categoria di Irma 
Testa(57), l’avversaria in semifina-
le è l’irlandese Walsh, esperta ed 
ostica. Nell’altra sponda l’ennesima 
bulgara Staneva e la greca Papada-
tou, trentenne di lungo corso. Nei 
60 kg. la lituana Starovoitiova (29 
anni) e la ceca Bernadova da una 
parte, la kosovara Sadikii e la su-
perfavorita irlandese Harrington. 
Altra irlandese nei 63 kg., la Bro-
adhurst, bronzo uscente e la croata 
Beram, abile nel gioco di rimessa, 
tattica che la ha permesso di bat-
tere l’olandese Heijnen, la cui furia 
cieca si è infranta nel vuoto. Podio 
pure per l’ucraina Bova, già euro-
pea nel 2009 e 2012, terza nel 2018, 
anno nel quale ottenne l’argento 
mondiale e la longilinea armena 
Harutyunyan all’ennesimo tentati-
vo di podio riuscito. Sulla carta per 
la turca Surmeneli, plutitolata, do-
vrebbe trattarsi di una passeggiata 
per completare il carnet di titoli, 
avendo già intascato due mondia-
li e l’oro di Tokyo a cinque cerchi. 
Trova la polacca Rygielska, argento 
uscente, battuta nei 64, dalla no-
stra Amato a Madrid 2019, apparsa 
nella nuova categoria in condizio-
ne strepitosa, battendo l’inglese 
Robinson e la gallese Eccles molto 
quotata. Sulla sponda opposta sono 
arrivate al podio la longilinea te-
desca von Berge, 21 anni e la serba 
Janicijevic, la cui peculiarità sono 
le sventole, senza che un arbitro 
l’abbia mai richiamata. Nei 70 kg. 
la Gemini incrocia l’rlandese De-
smond, scesa di categoria, bronzo 
nel 2016. L’altra sfida tra la armena 
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tari e ha dominato questi europei, 
battendo a sorpresa all’esordio la 
turca Akbas che aveva dominato i 
mondiali lo scorso maggio, strac-
ciando la concorrenza. La campio-
nessa ha solo 24 anni e diventa una 
delle favorite ai prossimi impegni 
del 2023 e 2024.  
57. Semifinale. Testa (Ita) b. Walsh 
(Irl) 4-1. Alla capitana azzurra il 
sorteggio non è certo stato amico. 
Per arrivare in semifinale ha dovuto 
ribattere la polacca Kruk, che aveva 
già superato ai mondiali, dove Irma 
ha colto l’argento, quindi l’inglese 
Glynn e in semifinale l’ostica irlan-
dese Walsh, 29 anni, che cerca la 
vendetta alle precedenti sconfitte.

La nostra campionessa è stata 
perfetta, spegnendo ogni velleità 
della furiosa avversaria, che 
trovava sempre il vuoto invece 
dell’avversaria. Come al solito un 
giudice l’ha vista sconfitta negando 
l’evidenza. Staneva (Bul) b. Papa-
datou (Gre) 5-0. La brevilinea greca 
è un carro armato senza fantasia. 
Avanza frontalmente e viene re-
golarmente punita dai diretti del-
la Staneva, che mesi addietro allo 
Strandja di Sofia, ottenne la vittoria 
nella finale contro Irma, un regalo 
dei giudici, che sono la rovina del 
pugilato, la componente più ne-
gativa che sta portandoci fuori dai 
Giochi nel 2028 a Los Angeles.

Per la Poptoleva vittoria facile. Kob 
(Ucr) b. Savchuk (Ita) 5-0. Olena, 
abruzzese di sangue ucraino, dopo 
l’ottimo debutto (due vittorie) trova 
nella Kob un ostacolo troppo robu-
sto per il suo attuale rendimento La 
tattica del tocca e via, andava bene 
se la marcia travolgente della Kob 
glielo avesse permesso. Niente da 
fare, il ritmo della Kob è troppo in-
tenso e sia pure con onore, l’azzur-
ra deve lasciare il passo alla rivale.
Finale. Kob (Ucr) b. Poptoleva (Bul) 
5-0. La bionda ucraina inseguiva il 
bis europeo dal 2009, quando a 22 
anni, nella sua Nikolaev saliva sul 
podio più alto nei 51 kg. Dopo quel 
trionfo, ci ha riprovato nel 2011, 
2014, 2016, 2018, 2019, argento nel 
2016 e bronzo nel 2019.  Stavolta 
non poteva fallire e infatti ha attac-
cato dal primo all’ultimo minuto, 
costringendo la Poptoleva quasi 
sempre in difesa. Un successo libe-
ratorio, che l’ha vista esultare alla 
proclamazione della vittoria. 
54. Semifinale. Gojkovic (Mon) b. 
Sycheva (Arm) 5-0. Bojana Gojkovic 
la beniamina di casa, 19 anni, do-
minatrice nelle giovanili (oro 2018 
e 2019 junior e 2020 e 2021 youth), 
all’esordio tra le élite, ottiene il pass 
per la finale della nuova categoria, 
a spese della trentenne armena 
Sycheva, presente ai mondiali di 
Istanbul, anticipata dalla boxe in-
telligente della giovane avversaria, 
per la gioia degli spettatori. Koval-
chuk (Ucr) b. Petrova (Bul) 4-1. Non 
sono bastati alla bulgara Petrova, 32 
anni, i due europei (2016 e 2018) e il 
bronzo 2019 nei 57 kg. per frenare 
l’ucraina Kovalchuk, in forma stre-
pitosa, attaccante con solide basi 
tecniche, sapendo costruire l’azio-
ne offensiva, con schivate e muo-
vendosi dalla parte giusta. Vittoria 
larga, nonostante il giudice ceco, 
avesse visto la bulgara vincente, 
confermandosi uno dei peggiori 
del lotto.
Finale- Kovalchuk (Ucr) b. Gojko-
vic (Mon) rsc 2.  Bene hanno fatto 
dall’angolo della Gojkovic a fermare 
la sfida, che stava diventando una 
punizione inutile contro la ucraina 
Kovalchuck, che dopo la pausa di 
alcune stagioni per laurearsi, è tor-
nata vincendo i mondiali universi-

sembra una reduce di guerra, con 
ginocchiere grigie e tratti poco 
femminili, ma mette a profitto l’e-
sperienza di un ventennio sul ring, 
evitando ogni scambio, che l’italia-
na cerca di intavolare. Sfrutta velo-
cità e precisione, quando accorcia 
lega subito - l’arbitro polacco si 
limita a qualche bonario richiamo 
– e il match finisce senza alcuna 
emozione. Col terzo europeo per la 
bulgara. 
50. Semifinale. Fryers (Irl) b. 
Ismayilova (Aze) 5-0. La giovane 
irlandese (22 anni) non concede 
l’opportunità di replica alla manci-
na Ismaylova, incapace di opporre 
repliche valide. Tre round a senso 
unico. Cakiroglu (Tur) b. Sorrentino 
(Ita) 5-0.  Nulla da dire sulla vittoria 
dell’unica turca giunta in finale, iri-
data in carica ed europea uscente. 
La Cakiroglu, 26 anni, presente agli 
europei 2016 e argento nel 2018, ha 
boxe di ottima fattura, velocissi-
ma negli spostamenti e nei rientri. 
Ugualmente non ha fatto una pas-
seggiata. La Sorrentino, l’ha impe-
gnata più di quanto dica l’arido 5-0 
avverso. I tre round sono stati vinti 
di misura e questo depone a favo-
re della romanina, che ha 22 anni e 
cresce ad ogni impegno.
Finale. Cakiroglu (Tur) b. Fryers 
(Irl) 5-0.  La turca si conferma con 
più facilità del previsto.  L’Irlandese 
conosce solo la tattica dell’assalto 
frontale e per la Cakiroglu è un di-
vertimento eluderne gli attacchi e 
rientrare con facilità irrisoria. Non 
c’è da sorprendersi, parliamo della 
migliore al mondo. 
52 kg Semifinale. Poptoleva (Bul) 
b. Jokiaho (Fin) 5-0. La rientrante 
bulgara fa valere una base tecnica 
migliore, contro la finnica Jokiho 
dalla limitata esperienza.
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Finale. von Berge (Ger) b. Rygielska 
(Pol) 3-2. All’insegna che le sorpre-
se non finiscono mai, la polacca 
Rygielska, dopo aver scalato il tet-
to del mondo, deve accontentarsi 
dell’argento mentre l’oro prende la 
strada della von Berge, che ricor-
do debuttare nel 2017 agli europei 
jr., magra come un’acciuga, pelle o 
ossa, arrivare in finale battuta dalla 
inglese Richardson. L’anno dopo a 
Roseto degli Abruzzi colse il bron-
zo, battendo la nostra Delle Piane 
nei quarti, argento youth nel 2019 
a Sofia. Presenza anonima ai mon-
diali di maggio a Istanbul, fuori 
all’esordio contro l’argentina Perez. 
Nel suo record, podio europeo U22. 
Il match è stato una battaglia equi-
librata e violenta, che tre giudici 
(croato, lettone e il turco) hanno 
dato alla tedesca, mentre svedese 
e irlandese hanno scelto la polacca, 
come avrei fatto io, per un verdet-
to sul filo del capello. L’avrei scelta 
per aver battuto il meglio della ca-
tegoria, mentre la tedesca ha avuto 
un sorteggio di velluto. Ma sarebbe 
stato troppo, chiedere ai giudici di 
fare questi ragionamenti.
70 Semifinale. Hovsepyan (Arm) b. 
Radunovic (Mon) 5-0; La longilinea 
armena fatica poco ad aver ragio-
ne della montenegrina, non certo 
un fenomeno.   Desmond (Irl) b. 
Gemini (Ita) 5-0. L’azzurra non si 
lascia intimorire dalla maggiore 
esperienza e caratura dell’irlande-
se, che i giudici premiano a iosa. 
Così per tre round. Nel complesso 
la Desmond ha vinto, ma di misura, 
dovendosi impegnare, contro una 
rivale di una categoria inferiore.
Finale. Hovsepyan (Arm) b. De-
smond (Irl) 4-1. La seconda sconfit-
ta irlandese, sulla carta imprevista, 
sul ring corretta. L’armena non è 
una sorpresa, nelle categorie gio-
vanili è stata sul podio diverse vol-
te anche se ai mondiali di Istanbul 
era uscita all’esordio, battuta dalla 
Jones (Usa). A Budva ha cambia-
to marcia e in finale ha espresso il 
meglio, tenendo testa alla mancina 
irlandese, la cui azione offensiva si 
infrangeva sulle repliche dell’ar-
mena, che porta alla sua nazione il 
primo oro europeo femminile. Per 
un Paese che da meno di decennio 

na. Broadhurst (Irl) b. Beram (Cro) 
5-0. La mancina irlandese, rara-
mente ha fallito gli obiettivi, uno 
di questi furono gli europei 2019, 
fermata dalla finlandese Potkonen, 
terribile picchiatrice, che la bloccò 
in semifinale. A Buda ha fatto tabula 
rasa di tutte le rivali. La croata Be-
ram, furba ma incapace di evitare la 
seconda sconfitta, la prima ai mon-
diali di Istanbul a maggio, stesso 
risultato in Montenegro.
Finale. Broadhurst (Irl) b. Bova 
(Ucr) 5-0. La più attempata ucraina 
Bova ha provato a tenere gli scambi 
alla pari, ma a gioco lungo la Bro-
adhurst ha avuto la meglio, unendo 
al titolo iridato di maggio, quello 
europeo, macinando attacchi su at-
tacchi, sfiancando la pur coraggio-
sa rivale.
66 Semifinale. von Berge (Ger) b. 
Janicijevic (Ser) 4-1. La tedesca ha 
compiuto un bel salto di quali-
tà, anche in rapporto ai mondiali 
di Istanbul, fuori al primo turno. 
Di fronte alla serba Janicijeva, che 
usa le sventole senza chiude la tra-
iettoria del braccio, la von Berge, 
l’anticipa con diretti veloci e preci-
si, fermandola prima che le si av-
venti addosso. Il giudice israeliano 
che vede il successo della serba, 
fa parte dei disastri che il settore 
non smette di produrre. Rygielska 
(Pol) b. Surmeneli (Tur) 3-2. La po-
lacca Rygielska, argento europeo 
2019, battuta dalla nostra Amato, 
sale di categoria e sfiora il bronzo 
ai mondiali di maggio. Si presen-
ta in semifinale con due successi 
importanti, sull’inglese Robinson 
e la gallese Eccles e due emblema-
tici 5-0. Trova la turca Surmeneli, 
imbattuta star dal 2019, intascan-
do due mondiali e l’oro di Tokyo. 
Nei quarti aveva superato l’ucraina 
Lysenko, sulla soglia dei 30 anni, 
già battuta agli europei 2019, ribat-
tuta senza fatica, offrendo un ex-
tra clownesco gratuito e inutile. Di 
fronte alla polacca parte senza fret-
ta, mentre l’avversaria muovendosi 
in continuazione gli ruba il tempo e 
l’anticipa spesso. Quando si accor-
ge che la situazione le sta sfuggen-
do è troppo tardi e deve dire addio 
alla finale. La sorpresa assoluta de-
gli europei.

FINALE. Testa (Ita) b. Staneva 
(Bul) 5-0. Quando si ha la fortuna 
di avere una fuoriclasse come Irma 
Testa, ci si sente davvero orgogliosi 
per questa ricchezza. La Staneva è 
una campionessa a sua volta, ma nei 
confronti della nostra Irma diventa 
una scolaretta, incapace di andare 
oltre la difesa per non farsi travol-
gere. Tre round in fotocopia dove i 
pugni dell’italiana diventavano ma-
gie irresistibili, anche se il giudice 
polacco ha dato il primo round alla 
bulgara, mentre il ceco (cieco) si 
conferma inetto e ignorante, visto 
che ignora la realtà. Comunque un 
bis sontuoso, che si affianca anche 
al bronzo olimpico. Dirle bravissi-
ma è il meno che merita. 
60 Semifinale. Bernadova (CZE) b. 
Starovoitova (Lit) 5-0. La promet-
tente Bernadova (21 anni) dimostra 
buona personalità, facendosi valere 
contro la lituana Starovoitova, sulla 
soglia dei 30 anni, titolare agli ul-
timi due mondiali, ma incapace di 
controbattere alle serie dell’avver-
saria che vince nettamente. Har-
rington (Irl) b. Sadiku (Kos) 5-0. In 
dirittura la titolata irlandese, rima-
sta ferma alla vigilia degli europei 
2019 per infortunio, ha ripreso alla 
grande, volando in finale, vincendo 
facile contro la kosovara Sadiku, 
storico bronzo iridato a Istanbul, 
inferiore in tutto all’irlandese che 
domina la sfida.
Finale: Harrington (Irl) b. Berna-
dova (CZE) 5-0. La prima a capire 
che non ci sarebbe stata storia è 
stata la Bernadova, che ha badato a 
evitare danni e perdere con onore. 
La mancina di Dublino, 33 anni, ha 
completato la serie dei trionfi, dopo 
il mondiale 2018, l’oro olimpico di 
Tokyo, ecco quello europeo che le 
mancava.
63 Semifinale. Bova (Ucr) b. Ha-
rutyunyan (Arm) rsc 3. L’ucraina 
Bova, 34 anni, è una vecchia cono-
scenza, operativa dal 2005, ottima 
nelle giovanili, oro europeo 2009 e 
2012, bronzo nel 2018, argento nel 
2011 e 2018, ha combattuto anche nei 
medi. Stavolta è apparsa in buona 
condizione, costringendo la giova-
ne longilinea armena Harutyunyan 
(19 anni) alla resa nel terzo round, 
dopo aver subito le serie dell’ucrai-
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non andando oltre due bronzi (2016 
e 2018). Inizia benino la matura tur-
ca, contro l’ucraina Lovchynska, 
che ha 18 anni meno. Nella seconda 
ripresa la turca perde sangue dal 
naso. La dottoressa prova a tampo-
nare l’epistassi ma è tutto inutile e 
così svanisce il sogno della turca.
Finale. Lovchynska (Ucr) b. Rzayeva 
(Aze) 4-1.  Le due finaliste si fron-
teggiano subito a scambiano col-
pi pesanti. La Rzayeva è più forte 
organicamente, ma tecnicamente 
più limitata. L’ucraina Lovchynska, 
dopo un primo round dominato, 
cerca di vivere su quel vantaggio e 
ci riesce, portando meno colpi ma 
più precisi e vince l’oro portando a 
tre gli ori ucraini, alla pari dell’Ir-
landa.
Il medagliere di Budva vede l’Irlan-
da (3-2-2) davanti a Ucraina (3-1-2), 
Bulgaria (1-2-0), Italia (2-1-3), Tur-
chia  e Armenia (1-0-2), Lituania (1-
0-1), Germania (1-0-0), Polonia (0-
3-0), Montenegro, CZE, e Azerbajan 
(0-1-1),  Inghilterra,  Kosovo, Fin-
landia, Svezia, Moldovia, Ungheria, 
Croazia, Serbia e Grecia (0-0-1). In 
totale 21 nazioni. Per la prima vol-
ta ottengono medaglie europee la 
Lituania 1 oro, il Montenegro 1 ar-
gento e 1 bronzo, Serbia e Kosovo 
un bronzo a testa. In totale sono 
presenti 31 nazioni.
Nel medagliere assoluto queste le 
top team dopo Budva. Russia (47-
22-34), Turchia (15-17-38), Ucraina 
(11-14-41), Italia (10-4-17), Irlanda 
(10-2-6), Romania (9-4-26), Bulga-
ria (8-6-8), Francia (6-11-18), Un-
gheria (5-11-18), Norvegia (5-4-10). 
Presenti 31 nazioni.	  

ha sviluppato la boxe in rosa, un bel 
traguardo raggiunto.  
75 Semifinale. Wojcik (Pol) b. Cher-
nokolenko (Ucr) 3-2. Un testa a testa 
equilibrato, tecnicamente mode-
sto che la polacca Wojcik fa suo di 
misura nella parte finale, dove ha 
mostrato qualcosa in più. O’Rour-
ke (Irl) b. Holgerson (Sve) 5-0.  Sfi-
da troppo facile per l’irlandese. La 
svedese, più alta ha cercato repli-
che senza sostanza, mentre la boxe 
della campionessa del mondo, oltre 
che europea uscente offriva qualità 
e quantità. Match senza storia.
Finale: O’Rourke (Irl) b. Wojcik (Pol) 
5-0. Una delle finali meno equili-
brate a tutto favore della O’Rourke, 
superiore in tutto, con due 30-26 
e due 30-27, solo la bosniaca Tina 
Poletan, nel cui curriculum ci sono 
verdetti assurdi, ha visto uno scon-
certante 29-28, da buttare. 
81 Semifinale. Stonkute (Lit) b. 
Piskun Ucr) rsc 2. La titolare iri-
data Stonkute è troppo forte per la 
statica e cicciotta ucraina, che per 
controbattere ha solo il coraggio. 
Giusto lo stop dopo meno di due 
round. Jancelewicz (Pol) b. Nagy 
(Ung) 5-0. La non più verde ma-
giara, ripete la fuggevole presenza 
europea come fece nel 2016, anche 
stavolta la Nagy ripete la sconfitta, 
in questo caso contro la ventenne 
polacca Jancelewicz che coniuga 
buona boxe.
Finale. Stonkute (Lit) b. Jance-
lewicz (Pol) 3-2.  Vince la lituana 
per tre giudici, ma la polacca Jance-
lewicz ha fatto bella figura, tenendo 
botta fino all’ultimo scambio, met-
tendo in difficoltà svariate volte la 
Stonkute, che ha dovuto dare il me-
glio per vincere di un nulla. 
+81 Semifinale. Rzayeva (Aze) b. 
Kozorez (Mol) 5-0. L’azera Rzayeva 
ha boxe ruvida e piuttosto scorretta 
(colpi alla nuca, tenute e sventole) 
ma l’arbitro come le scimmiette in-
diane, non vede, non sente e non 
ammonisce. Ma vista l’inferiorità 
i giudici scelgono l’azera Rzayeva 
all’unanimità. Lovchynska (Ucr) b. 
Demir (Tur) rcs 2. La turca (40 anni) 
dopo l’oro di Istanbul inseguito da 
un decennio, tenta di conquistare 
anche l’oro europeo, mai raggiun-
to nonostante i numerosi tentativi, 
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Dopo gli Europei di Budva

INTERVISTA AL CT RENZINI

sentava da iridata in carica, l’Arme-
nia e ancor più la Germania, favori-
ta da un sorteggio che nei 66 kg., ha 
portato la von Berge in finale con 
due match di allenamento. In finale 
il merito è più dei giudici che in tre 
l’hanno premiata contro la polacca 
Rygielska, la vera protagonista della 
categoria, che per arrivare in finale 
ha dovuto battere l’inglese Robin-
son, la gallese Eccles e compiere 
un miracolo contro la turca Sur-
meneli, oro olimpico, due mondiali 
in bacheca e strafavorita. Lo sfor-
zo, ha lasciato nella polacca tossine 
di fatica, Ugualmente ha finito alla 
pari della tedesca abile e fortunata 
a sfruttare la situazione. Dispiace 
perché la Polonia con tre finaliste è 
rimasta all’asciutto. Mi chiedo cosa 
sarebbe successo se fosse accaduto 
all’Italia. Si sarebbe gridato al fal-
limento. Per fortuna abbiamo una 

che ha distanziato il resto delle na-
zioni. Ammirevole l’Ucraina, vista 
la situazione interna, ma questa 
difficoltà le ha rese motivatissime, 
decise a dare il meglio e così hanno 
fatto. Mettendo sul ring anche nomi 
nuovi e giovani, che hanno centrato 
il bersaglio”.
Le delusioni? 
“Detto della Turchia, l’altra gran-
de delusione è stata l’Inghilter-
ra, giunta con sei atlete, tra l’altro 
campionesse nazionali, finendo 
con un solo bronzo, il peggior bi-
lancio in assoluto. Per la verità le 
inglesi alternano stagioni positive 
ad altre negative. Come movimen-
to è sicuramente inferiore a quello 
irlandese, al contrario dei maschi. 
Poi ci sono nazioni che hanno tro-
vato talenti e quindi ottengono podi 
e anche l’oro come hanno fatto la 
Lituania con la Stonkute che si pre-

di GIULIANO ORLANDO

L’Italia in rosa, torna a casa dagli 
europei di Budva in Montenegro, 
con un bottino positivo? Un oro, un 
argento e tre bronzi, soddisfano il 
responsabile della nazionale ita-
liana Emanuele Renzini?
“Alla luce di come si è svolta la 
manifestazione posso dire che la 
squadra ha funzionato al meglio nel 
suo complesso, anche se si può fare 
sempre meglio. La mancanza della 
Russia, ha fatto salire la qualità ge-
nerale del torneo e alla fine gli eu-
ropei in Montenegro vanno indicati 
come quelli che hanno raggiunto 
il più alto tasso tecnico di tutte le 
edizioni. Che Irlanda e Ucraina 
abbiano raccolto il bottino miglio-
re in assoluto, con tre ori a testa e 
altri podi rientra nelle previsioni. 
La Bulgaria ha messo sul ring una 
campionessa del mondo, e altre 
molto mature già titolari europee, 
vincendo alla fine un oro come noi. 
Che dire poi della Turchia, arriva-
ta con un oro olimpico, tre cam-
pionesse del mondo in carica e 
due europee uscenti. Al dunque ha 
portato a casa un oro e due bronzi, 
meno dell’Italia. Il discorso dell’Ir-
landa è in linea con una nazione 
dove la boxe è lo sport più amato 
da tempo immemorabile, dove 
fare boxe è un onore e un orgoglio, 
quello femminile è seguitissimo, le 
palestre sono piene di giovani. E’la 
patria di Katie Taylor, la star asso-
luta, capace di riempire arene an-
che negli USA. Basterebbe questo 
per capire il valore della squadra. 
Ha tecnici che lavorano da tempo, 
ottimamente preparati che si av-
valgono di atlete che salgono sul 
ring sempre determinate a vincere. 
A Budva, hanno difeso la bandiera 
del quadrifoglio con un oro olim-
pico, tre campionesse del mondo a 
altrettante europee. Una corazzata 
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giugno. Tutta la parte concernente 
la selezione per le olimpiadi è ge-
stita dal CIO. Puoi confermarmi il 
tutto?
“Confesso di non essere al corrente 
di queste informazioni, d’altron-
de la stampa da tempo ci precede, 
quindi può essere quanto mi anti-
cipi. Sicuramente ci prepareremo 
al meglio, e gli europei di maggio a 
Yerevan in Armenia lo hanno con-
fermato, e lotteremo motivatissimi, 
per dimostrare che il valore azzur-
ro è meritevole di essere presente 
a Parigi sia con gli uomini che con 
le donne”. 
 

za in squadra nei 66 kg. Bravissima 
anche Roberta Bonatti, salita dal 
bronzo del 2019 all’argento, bat-
tendo l’inglese Resztan, che aveva 
debuttato alla grande eliminando 
la bulgara Cagirir, mondiale in ca-
rica. Roberta si è presa la rivincita 
contro l’inglese, confermandosi in 
costante crescita tecnica e carat-
teriale. La bulgara Asenova, fino a 
che gli arbitri le consentiranno di 
legare come ha fatto, è imbattibile. 
Anche se mi resta il dubbio che i 
40 anni li abbia superati da tempo. 
Bene anche Olena Savchuk, giunta 
in semifinale a spese dell’irlandese 
McNaul, una veterana che puntava 
al podio. La Kob era in condizione 
eccezionale e ha vinto di forza, ma 
l’azzurra si è difesa bene e può mi-
gliorare ancora. La Charaabi, dopo 
la vittoria europea U22, ha sofferto 
e non poco un mal di schiena che 
l’ha tenuta ferma mesi. A Budva 
era sotto il 50% della condizione e 
si è visto subito. Ma ha tempo per 
riprendersi. Alessia Mesiano ha 
trovato nell’inglese Whitwell, al-
tissima e velocissima con l’allungo, 
l’avversaria meno adatta alla sua 
boxe, condizionata anche da un ar-
bitro che sembrava avesse un conto 
aperto con lei. Assunta Canfora ha 
confermato la sua generosità, pec-
cato che l’olandese Heijnen sia la 
sua bestia nera”.
Problema arbitri e giudici. Cosa ne 
pensi?
“Che la situazione è drammatica. 
Intanto ci sono orientamenti de-
cisamente diversi da nazione a na-
zione, la qualità sta peggiorando ad 
ogni manifestazione e mancano so-
prattutto, questo il vero problema, 
corsi di formazione e aggiorna-
mento.  Arrivano a queste rassegne 
impreparati e si vede. Ci sono stati 
verdetti dove tra un giudice e l’altro 
correvano sette punti! Pazzesco e 
pericolosissimo. Voglio escludere la 
malafede, ma di questo passo dove 
arriviamo?”
Nel 2024 ci saranno i Giochi a Pa-
rigi e l’Italia è decisa a farsi vale-
re, cancellando la brutta pagina 
dell’assenza al maschile a Tokyo. 
Informazioni ufficiose, indicano 
la prima selezione pre olimpica a 
Cracovia in Polonia, nel prossimo 

campionessa come Irma e altre at-
lete toste”. 
Parliamo appunto dell’Italia. 
“Irma Testa è arrivata a Budva 
al 70%, dopo una preparazione 
iniziata con almeno un mese di 
ritardo. Dopo Istanbul, dove ha 
conquistato l’argento iridato, la 
nostra capitana si è presa una pau-
sa di riposo andata per le lunghe. 
D’altronde Irma è richiestissima, 
a sua volta lei è molto disponibile e 
questo comporta anche il pericolo 
di arrivare agli appuntamenti non 
al top. Per lei ho dovuto svolgere 
allenamenti diversificati. Non è an-
data in Polonia con la squadra, per-
ché era troppo presto e l’ho portata 
allo Strandja in Bulgaria, dove ha 
ripreso contatto col ring, andan-
do molto bene, anche se i giudici 
in finale le hanno rubato la vittoria 
contro la beniamina locale Staneva, 
che ha ritrovato e battuto in Mon-
tenegro. Nonostante la condizione 
limitata ha vinto con pieno merito 
e giudici non certo generosi, sem-
mai il contrario, come il polacco 
all’esordio contro l’inglese Glynn. 
Debbo dire che Irma è maturata 
moltissimo, adesso è una fuoriclas-
se anche nel carattere, nell’applica-
zione, un grande esempio per tutta 
la squadra e non solo. Sa parlare in 
pubblico, molto documentata è una 
figura importante per il nostro mo-
vimento. Un personaggio al quale 
molti giovani si specchiano. A que-
sti europei assegno il primo posto 
nel rendimento a Giordana Sorren-
tino. I motivi sono parecchi a co-
minciare dai miglioramenti conti-
nui. Dopo aver battuto la spagnola 
Fuerte, bronzo mondiale, ha domi-
nato l’armena Grigorian, trovando 
in semifinale la turca Cakiroglu, 
titoli mondiali ed europei in bache-
ca, che considero la più completa in 
assoluto e l’ha impegnata per tutti 
e tre i round, più di tutte. Ormai è 
pronta per vincere un titolo inter-
nazionale. Altro elogio lo faccio a 
Melissa Gemini, che ha conferma-
to sia il carattere da guerriera che 
la voglia di tornare protagonista 
come nelle giovanili. Bronzo nei 
70 kg. impegnando in semifinale 
l’irlandese Desmond. Con questa 
prova si è assicurata la permanen-
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LORUSSO 
DOMINA 
E METTE 
KO PEREZ 
ALL’ULTIMO 
ROUND

Titolo Europeo dei Gallo

DE BIANCHI TRICOLORE 
DEI PIUMA
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

MONZA, 14 ottobre 2022 -   Un Lo-
russo ad orologeria ha spedito lo 
spagnolo Perez KO al 12° e ultimo 
round, dopo averlo dominato per 
tutto il match, diventando il nuovo 
campione d’Europa dei pesi gallo, 
titolo vacante. Questo almeno per 
tutto il pubblico e penso anche per 
gli spettatori che l’hanno seguito in 
televisione. Ma dietro questo suc-
cesso meritatissimo, ci sono om-
bre sia pure non ufficiali, ma molto 
credibili, che hanno il sapore della 
beffa sfiorata. Chi ha visto i car-
tellini dei tre giudici, assicura che 
al penultimo round, uno aveva sei 
punti e l’altro due per lo spagno-
lo, il terzo segnava un punto per 
Lorusso! Se questo è vero, siamo 
al punto in cui l’EBU è arrivato al 
fondo di un tunnel senza ritorno. 
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ha fermato il match dopo il primo 
conteggio, come andava fatto, fa-
cendo subire a Perez pugni pesanti 
e precisi gratuiti e pericolosi, tanto 
che il professor Mario Sturla dopo 
il match, ha fatto ricoverare Perez 
in ospedale per accertamenti. For-
tunatamente con esito negativo. 
Dopo 15 anni, ovvero dal 2007, l’I-
talia torna sul trono europeo. L’ul-
timo nostro campione di catego-
ria fu il sardo Simone Maludrottu 
(30-3), di Olbia, detto Boom-Boom 
per la potenza dei pugni, che l’ave-
va conquistata nel settembre del 
2004, scalzando il francese Frede-
ric Patrac (26-8-1) e difesa ben otto 
volte. L’aveva lasciava per tentare il 
mondiale gallo WBC in Giappone, 
contro Hozumi Hasegawa, contro il 
quale perse onorevolmente ai pun-
ti. Dopo tanti anni un italiano con 
pieno merito, a dispetto di due giu-
dici, Alessio Lorusso riporta l’Italia 
a possedere una cintura europea. 
Sono tempi di magra e purtroppo 
la situazione non è delle migliori. 
Le nazioni più forti, in particolare 
Inghilterra, Spagna e Francia, non 
solo conquistano titoli con merito, 
ma all’occorrenza fanno proprio 
anche quello che non meriterebbe-
ro. D’altronde l’EBU che dovrebbe 
essere equa, si adatta alla situazio-
ne e per non correre rischi, fa come 
le tre scimmie indiane (non vedo, 
non sento e non parlo) e va avanti, 
mantenendo salde poltrone con i 
soliti noti da oltre trent’anni.
Il sottoclou era affidato al tricolore 
piuma. Titolo in possesso dell’an-
conetano Mattia Occhinero (9-1-1), 
26 anni, conquistato lo scorso mag-
gio a Ferrara in modo sbrigativo 
contro Mattia Musacchi finito KO 
al terzo round, davanti ai suoi ti-
fosi sbigottiti. Il campione, vincito-
re degli ultimi cinque incontri per 
KO, compreso quello inflitto il 28 
agosto 2021 a Copenaghen, al fino 
ad allora imbattuto pugile di casa 
Michael Nielsen (5-1) messo al tap-
peto nel secondo tempo, ha affron-
tato un altro Mattia, l’emiliano De 
Bianchi (14-1) detto “Lo Spartano”, 
origini nomadi e temperamento di 
fuoco. Già campione italiano, un 
anno addietro subì la prima e uni-
ca sconfitta da Luca Rigoldi, ovvero 

nel rapporto sui giudici. Il match si 
è snodato senza emozioni nel senso 
che Lorusso con apparente facilità 
arrivava al bersaglio colpendo pre-
ciso lo spagnolo. Perez più basso 
non è mai arrivato a chiudere la di-
stanza e a colpire preciso un Lorus-
so troppo rapido negli spostamenti 
e in assoluta tranquillità. E’vero che 
non forzava, ma i pugni arrivavano 
sia sul viso che al corpo di un Pe-
rez, tecnicamente molto limitato. 
Personalmente avevo quattro punti 
per Lorusso ed ero stato molto se-
vero con l’italiano. A questo punto, 
trovo anche la giustificazione, sia 
pure colpevole, da parte dell’arbi-
tro svizzero Guggeheim, che non 

Cosa sarebbe successo se si fos-
se andati ai punti, con la vittoria 
di Perez? Come avrebbero reagito 
i tanti spettatori, straconvinti del 
largo successo del loro beniamino? 
Ci chiediamo come possono essere 
designati questi giudici inadeguati. 
Per la precisione erano il belga Da-
niele Van De Wile che ha arbitrato 
mondiali importanti, ma forse è 
arrivato al capolinea, il lettone Vla-
dislav Kadikis (ci chiediamo se va-
leva il costo di una strasferta nien-
te male)  e il francese Christophe 
Fernandez.  Arbitro lo svizzero Fa-
bis Guggeheim, supervisore l’altro 
svizzero Pete Stuki di provata espe-
rienza. Ci chiediamo cosa scriverà 
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Negli altri match che hanno prece-
duto i main event, il ventenne me-
diomassimo casertano Mattia Vin-
ciguerra, già azzurro nei dilettanti 
ha debuttato col brivido contro il 
serbo Milos Keljanovic (1-1), 27 
anni, che lo ha incrociato in avvio 
di match, facendolo contare. L’ita-
liano si è subito ripreso, attaccando 
con furia e nella terza tornata resti-
tuiva la “cortesia” al rivale, distan-
ziandolo nettamente al termine dei 
quattro round. 

A parte la distrazione iniziale, Vin-
ciguerra conferma temperamento 
e continuità. La non più verde su-
perleggera padovana Silvia Bortot 
(10-1-1), 37 anni compiuti, pare de-
cisa a puntare all’europeo che de-
tenne anni addietro. Primo passo 
verso il traguardo, la vittoria sulla 
montenegrina Alexsandra Vujovic 
(5-21-2) dieci anni meno e tanta 
esperienza messa sul ring, che le 
ha permesso di tenere testa per tre 
round alla Bortot. 

Situazione cambiata nella seconda 
parte, con la veneta più registrata e 
veloce che imponeva il ritmo e vin-
ceva chiaramente la sfida.

l’ex campione d’Europa. I due han-
no disputato un match spettacola-
re e intenso, con alterni vantaggi 
fino all’ottavo round, che a giudizio 
personale li vedeva in perfetta pari-
tà. Sfida condotta a ritmi altissimi, 
scambi frenetici senza soluzione di 
continuità. Talmente corretti che 
l’arbitro Antonio Marogna non è 
mai intervenuto. Alle serie dello sfi-
dante, rispondeva il campione con 
grande precisione e un pizzico di 
potenza in più. Questo fino all’otta-
va ripresa. Le ultime due hanno se-
gnato l’esito, con De Bianchi che ha 
aumentato il ritmo e Occhineri più 
stanco e meno preciso. Un pari non 
avrebbe scandalizzato nessuno, ma 

tra i due il premio tricolore lo me-
ritava lo sfidante. Tanto di cappello 
ad entrambi e una rivincita ci sta-
rebbe tutta.
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golo di Buremi, la finale del torneo 
federale. 

Il superleggero Hugo Micallef (4), 
residente a Montecarlo 24 anni con 
grandi ambizioni, ha tenuto a bada 
il coetaneo tedesco Ilias Kallouch 
(8-2), usando bene il sinistro che 
andava spesso a bersaglio. Ilias ha 
tentato di accorciare, ma l’intento 
non è andato a buon fine, perdendo 
chiaramente sui sei round.

• Durante la serata si è svolta una dimostra-
zione di Para-Boxe che ha visto incrociare i 
guantoni Simone Dessi (a destra) e Giuseppe 
Cafaro.
Ai due atleti , i nostri complimenti!

il collaudatore Maycol Escobar 
(10-30-2) del Nicaragua, di 35 anni, 
residente in Italia, pronto per ogni 
incontro. Così è stato anche a Mon-
za, dove pur perdendo netto ha fat-
to la sua bella figura. Il superwelter 
catanese Simone Buremi (1-1), anni 
23 è stato una grande speranza nel-
le categorie giovanili tra i dilettanti, 
ma gli è sempre mancato lo spunto 
per il salto di qualità. 

Anche in questo caso, pur mo-
strandosi tecnicamente migliore 
ha ceduto d’un soffio alla vigoria 
di Mohammed Graich (3), verone-
se d’importazione, 27 anni, che ha 
supplito col carattere alla minore 
base pugilistica. Guadagnandosi, 
pur non trovando d’accordo l’an-

Il superleggero campano Gian-
luca Ceglia (18-4-1) 32 anni, di S. 
Valentino Torio, non è tipo che si 
arrende. Dopo la sfida europea fal-
lita in Francia, intende ripartire 
per riprovare. Il primo test contro 
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SERATA DI GRANDE BOXE CON IL RITORNO 
DI VIANELLO E DUE TITOLI IN PALIO

L’Opi since ‘82 torna nella Capitale

STEPHANIE SILVA 
MANTIENE L’EUROPEO 
E FRANCESCO RUSSO 
CONQUISTA IL TITOLO 
ITALIANO
di ALFREDO BRUNO
ph FABIO BOZZANI

Roma, 28 ottobre 2022 -Grande 
successo per la OPI Since 82 al Pa-
laAtlantico, una struttura che co-
mincia a diventare familiare per la 
boxe romana in attesa che il Comu-
ne, come dichiarato da un assesso-
re in Conferenza Stampa, sblocchi 
qualche altra struttura come pote-
va essere una volta il Palazzetto di 
viale Tiziano, da tempo in “letargo”. 
Alessandro e Christian Cherchi vo-
gliono rilanciare la boxe nella Ca-
pitale e da un anno a questa parte 
il loro intervento a Roma e dintorni 
ha dato i suoi frutti. Ci sono tutte 
le prerogative che il loro entusia-
smo continui con buone proposte 
e iniziative, visto che la boxe nella 
nostra regione “produce” con buon 
ritmo “prospect” pronti ad essere 
lanciati. Tra la OPI Since 82 e la BBT 
del vulcanico Davide Buccioni l’at-
tività sembra in aumento e quello 
che più conta con buona scelta e 
qualità come dimostra la serata 
romana imperniata sul clou che 
vedeva di fronte il massimo Guido 
“The Gladiator” Vianello, tornato a 
combattere nella sua città dopo l’e-
silio dorato nella Top Rank di Bob 
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in principio l’iniziativa all’avver-
sario, per poi prendergli il tempo 
a cominciare dalla III ripresa. Nel 
finale l’allievo di Mattioli e Ascani 
cercava di recuperare il terreno 
perso, ma inutilmente di fronte 
ad un avversario sempre pronto a 
replicare.
Nella serata c’ è posto anche per 
la curiosità nello scontro tra due 
Youtuber. Sono due amatori e com-
battono nella categoria dei medi. 
Avrebbe dovuto essere un’esibizio-
ne ma Simone Carotenuto e Do-
menico Venditto non hanno fatto 
rimpiangere i più esperti “colleghi” 
con tre riprese a pieno ritmo con 
il primo in affanno di fronte all’in-
calzare dell’avversario. La nota di 
colore è una sorta d tregua prima 
del match che forse desta la mag-
giore curiosità e attesa. In palio c’è 
il Titolo dei superwelter tra due 
avversari che promettono scintille. 
Tra Francesco Russo e Francesco 
Sarchioto sul ring c’è aria da ko. I 
fatti non smentiscono. 
I due al loro seguito hanno una 
bella tifoseria che si fa sentire in 
un’antica rivalità sportiva tra Roma 
e Anzio. Inizia molto bene Sarchio-

Arum. Il pugile romano, sempre 
seguito all’angolo da D’Alessandri 
se la doveva vedere con Jay McFar-
lane, pugile scozzese dalla carriera 
altalenante, ma molto scenografico 
con il suo costume come pure Via-
nello con la sua entrata con la ma-
schera di Gladiator. La boxe oltre 
che sport è anche spettacolo. Mc 
Farlane si presenta con i suoi 126 kg. 
sovrastato dai due metri del roma-
no. L’ospite prova addirittura una 
sortita avventurosa appena iniziato 
il match pensando di sorprendere 
l’avversario, ma Vianello non cade 
nel trabocchetto e imposta la sua 
tattica dove fa leva il suo maggiore 
allungo su un avversario volontero-
so, che incassa, sbuffa, cerca di ac-
corciare la distanza, ma che si deve 
inchinare ad una superiorità netta, 
senza che l’incontro scada nella 
noia. Questo non è un merito indif-
ferente visto che la sfida tra colossi 
si svolgeva al termine di una mara-
tona iniziata alle 18, 30. Il verdetto 
per Vianello è un pro forma vista 
la superiorità del romano, pronto 
a rientrare in America per il suo 
lancio definitivo. ”Largo ai giovani” 
è lo spirito dei fratelli Cherchi e lo 

vedi già nei primi due matches del-
la serata dove fanno il loro esordio 
i medi Mario Manfredi, vincitore 
agli Assoluti, e Francesco Faraoni, 
proveniente da una famiglia dove la 
boxe è di casa. Il loro è un esordio 
tutt’altro che comodo. 
Manfredi, “nato” nella Boxing Ar-
cesi, affronta il serbo Stefan Viku, 
con due vittorie all’attivo e con un 
fisico possente. Le 4 riprese tra i 
due scorrono veloci per l’interes-
se che suscitano. Manfredi trova la 
chiave di volta con i colpi al corpo 
che consigliano l’avversario a più 
miti consigli nel finale. Anche Fa-
raoni ha il suo bel da fare per su-
perare il debuttante Aleksandar 
Petrovic, per nulla intimorito. 
Un match di buona levatura dove 
la superiore tecnica del romano ha 
buon gioco con l’ultima ripresa in 
crescendo. Tra Armando Casamo-
nica e Mauro Loli nei superleggeri 
è in palio una rivincita oltre alla 
Cintura FPI. Nel match precedente 
l’allievo di Silvano Setaro ottenne 
il verdetto con un finale che vide il 
suo avversario rosicchiare qualche 
punto. Stavolta Casamonica non 
si lancia subito all’attacco, lascia 

• McFarlane incassa da Vianello
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to con una serie violenta che mette 
in affanno l’avversario. Russo con il 
passare dei minuti si scioglie dopo 
aver smaltito la dura fase iniziale. 
L’aggressività del romano, che met-
te in mostra notevoli miglioramenti 
rispetto alle ultime esibizioni, co-
stringe l’avversario alle corde. Gli 
scambi sono violenti e tengono con 
il fiato sospeso. Al VI round affiora 
un po’ di stanchezza. E’ una tregua 
breve perché Russo riprende l’as-
salto con Sarchioto che replica. Al-
l’VIII round il romano trova nuove 
forze per caricare i suoi colpi mici-
diali. Sarchioto appare in difficoltà 
e dall’angolo vola la spugna. Russo è 
il nuovo campione dei superwelter, 
ma gli applausi vanno anche all’in-
domabile avversario. 
Dopo questo match c’è un altro tito-
lo in palio. Stavolta si tratta di boxe 
femminile con la nostra Stephanie 
Silva che difende il Titolo europeo 
dei supermosca dall’assalto della 
polacca Ewelina Pekalska, ex cam-
pionessa dei mosca. La sfidante ci 

mette buona volontà e grinta, ma ci 
vuole ben altro per scalfire la sicu-
rezza della nostra campionessa. Gli 
attacchi della Pekalska s’infrangono 
nella guardia della Silva, abile a tra-
durre in proprio vantaggio la repli-
ca con ottima scelta di tempo. Sono 
in pratica 10 riprese con un filo 
conduttore che vede il suo dominio 
nel punteggio contro un’avversaria 
insidiosa.
Nella serata c’è in palio anche il Ti-
tolo Internazionale Silver WBC dei 
superwelter. Il campione è Mirko 
“Terminator” Natalizi, lo sfidante 
è l’inglese Tony Dixon, un galle-
se, che noi abbiamo avuto modo di 
conoscere per il fulmineo ko fatto 
subire a Francesco Russo. Anche 
questo è un match che mantiene le 
premesse. Sono di fronte due pugili 
che possono concludere in qualsia-
si momento prima del limite. Diffi-
cile la mezza misura. Natalizi fa su-
bito capire che è la sua serata. Evita 
abilmente i rabbiosi colpi del gal-
lese. Reagisce immediatamente ad 
una testata costringendo l’avversa-
rio a subire un conteggio. Il match 
s’infiamma e i due si colpiscono 
anche dopo il suono del gong. Na-
talizi non dà tregua, l’inglese riceve 
un paio di mazzate al corpo che di-
mostra di non gradire. Alla fine del 
round va all’angolo con una smor-
fia di dolore e non si presenta al VI 
round. Per Natalizi, considerando il 
valore dell’avversario, questa è una 
vittoria di una certa importanza che 
apre nuovi e più ambiziosi discorsi 

• Mario Manfredi

• Francesco Faraoni
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• Stephanie ‘Arale’ Silva

• Casamonica e Loli

• Natalizi-Dixon

• Russo costringe all’angolo Sarchioto

• Team Russo con la cintura
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ORO PER SARSILLI E MARSALA.
ARGENTO PER GOLINELLI

Europei Junior a Montesilvano, 11 MEDAGLIE

ra presidente federale Ermanno 
Marchiaro, oltre che vice presi-
dente dell’EABA, responsabile della 
Commissione giovanile, che varò il 
primo torneo “Under 16” a livello 
continentale, ospitato a Roseto de-
gli Abruzzi nell’ottobre 1992. Pre-
sero parte alla rassegna 11 nazioni 
(Italia, Polonia, Irlanda, Galles, In-
ghilterra, Ungheria, Norvegia, Ce-
coslovacchia, Bulgaria, Romania ed 
Estonia) per un totale di 61 atleti di-
visi in 11 categorie. La squadra az-
zurra, guidata dai tecnici Fracasso, 
Curcetti e Nati, delegati da Franco 
Falcinelli, responsabile del settore 
dilettanti, ottenne l’oro con Pietro 
Aurino, l’argento con Antonio Noto 
e Falvo Ingeno, il bronzo con Sergio 
Spadafora. La rassegna, denomina-
ta European Cadet (non ufficiale) 
prosegui sia nel 1993 a Salerno, nel 
1994 a Patra (Grecia) che nel 1995 a 
Elazig (Israele) aumentando il nu-
mero delle nazioni. Nel 1993 fece 
il suo ingresso la Russia, che vinse 
l’oro in otto delle dieci categorie, 
gli altri due lo conquistarono l’I-
talia con Spadafora e la Svezia con 
Schwartz. L’ingresso ufficiale in 
seno all’EABA avviene nel 1996 ed 
è ancora l’Italia ad ospitare il pri-
mo europeo Cadetti ad Aosta, con i 
giovani azzurri protagonisti, nono-
stante la presenza di Russia, Tur-
chia, Azerbajan, Polonia, Irlanda a 
Ucraina. Nell’occasione arrivarono 
all’oro Pasquale Ventrone, Michele 
Romano e Simone Cruciani e all’ar-
gento Pasquale Cioffi ed Elio Co-
tena.  Il torneo, proseguì in modo 
regolare, aumentando sempre di 
consistenza fino al 2007, la 12° edi-
zione a Siofok in Ungheria, allorché 
l’EBU cambiò la denominazione 
delle categorie giovanili. Dal 2008, 

za di 33 nazioni: Albania, Armenia, 
Azerbaijan, Bosnia, Bulgaria, Cro-
azia, Cipro, Repubblica Ceca, Da-
nimarca, Inghilterra, Estonia, Fin-
landia, Francia, Georgia, Germania, 
Grecia, Ungheria, Irlanda, Israele, 
Italia, Kosovo, Lettonia, Lituania, 
Moldavia, Polonia, Romania, Scozia, 
Serbia, Slovenia, Spagna, Svizzera, 
Turchia e Ucraina. Il campionato 
europeo junior verrà trasmesso in 
diretta streaming su Youtube e sul 
sito EUBC e IBA, per tutto il periodo 
della manifestazione dal 27 settem-
bre al 4 ottobre, giorno delle finali 
sia femminile che maschile. Le ca-
tegorie si peso sono tredici per gli 
atleti e 12 per le atlete. Team leader 
della compagine il consigliere fe-
derale Raffaele Esposito. La squa-
dra maschile composta da 13 junior: 
Sasha Mencaroni (46 Kg); Antonino 
F. Marsala (48 Kg); Giuseppe Dell’A-
quila (50 Kg); Francesco Crucillà (52 
Kg); Davide Perrone (54 Kg); Tiziano 
Alciati (57 Kg); Andrea Capitani (60 
Kg); Karol Cristian Harpula (63 Kg); 
Francesco Savarese (66 Kg); Gabriel 
Morale (70 Kg); Giuseppe Cirillo 
(75 Kg); Christian Sarsilli (80 Kg); 
Vincenzo Guida (80+ Kg) guidati 
dal d.t. Franco Federici e dall’assi-
stente tecnico Simone Autorino. La 
compagine femminile scelta dalla 
responsabile Valeria Calabrese e 
dal tecnico Gianfranco Rosi si av-
vale di 9 azzurrine: Graziella Schi-
ninà (46 Kg), argento europeo jr. 
2021, Giulietta Marongiu (48 Kg); 
Brunilda Barca (50 Kg); Martina 
Vassallo (52 Kg); Stella Tosadori (54 
Kg); Sara Battistella (57 Kg); Gine-
vra Muzzi (60 Kg); Amina Golinel-
li (66 Kg); Giulia Molinaro (70 Kg). 
La storia di questa fascia d’età ri-
sale ai primi anni ’90 con l’allo-

LA STORIA DELL’EVENTO 
DAL 1992 (ROSETO
DEGLI ABRUZZI) AL 2022
.
Dall’inviato
GIULIANO ORLANDO

Dal 26 settembre al 4 ottobre, a 
Montesilvano, cittadina balneare a 
vocazione turistica, nel pescarese, 
il meglio della boxe giovanile (15-16 
anni) si dà appuntamento per gli 
europei juniores femminili e ma-
schili. L’evento, indetto dall’EUBC 
è organizzato dalla FPI in colla-
borazione col Comitato Abruzzo 
e Molise e dalla locale “Pugilistica 
D’Abruzzo Junior European Boxing 
Championships 2022”, inserito nel 
programma della Settimana Euro-
pea dello Sport 2022, si svolgerà al 
Pala Dean Martin. Edizione record 
con l’iscrizione di 378 atleti (250 uo-
mini e 128 donne) in rappresentan-
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trenta nazioni e oltre 300 tra atlete 
e atleti. Una curiosità storica: nel 
1992, in occasione del collegiale per 
scegliere i titolari dell’Italia, venne 
convocato il medio Di Giovanni, un 
picchiatore notevole di Montesilva-
no. Non solo, il Centro Congressi di 
Montesilvano, una delle più grandi 
strutture dell’Abruzzo è intitola-
to a Dean Martin (Dino Crocetti) il 
grande attore e cantante, il cui papà 
Gaetano era nato a Montepulciano. 
Dean Martin, oltre che brillante 
cantante e attore, è stato un ottimo 
pugile dilettante, nei mediomassi-
mi, con un bilancio di otto vittorie 
e un pareggio. Dean Martin fu un 
grande appassionato di pugilato, 
in particolare ammiratore di Ro-
cky Marciano, assieme al clan dei 
Sinatra, assiduo spettatore di tutti 
gli incontri del grande campione, 
pure lui abruzzese di Ripa Teatina. 

(57) e Angela Carini (66), mentre nei 
75 kg. spunta la turca Surmeneli che 
negli anni si confermerà un talen-
to assoluto, vincendo l’oro a Tokyo 
e due mondiali assoluti. Nell’oc-
casione Irma Testa conquista l’oro 
europeo nelle youth.  A distanza 
di otto anni, la rassegna torna in 
Italia, in quell’Abruzzo che tenne 
a battesimo la prima edizione, sia 
pure non ufficiale, ma storicamen-
te da indicare come il debutto del 
settore riservato ai 15-16 anni. Per 
i maschi siamo arrivati alla 26° edi-
zione, mentre le fanciulle raggiun-
gono la 13°. Dal 2018, l’allora presi-
dente dell’EUBC, Franco Falcinelli 
fece convergere in una sola sede i 
campionati maschili e femmini-
li, che nell’occasione si tennero ad 
Anapa in Russia, a cui seguirono 
Galati in Romania (2019), Sofia in 
Bulgaria (2020) e Tbilisi in Geor-
gia (2021). Adesso la ridente citta-
dina abruzzese di Montesilvano, è 
pronta ad accogliere un campio-
nato che vedrà alla partenza più di 

a Plovdiv (Bulgaria), non più cadet-
ti ma Junior (15-16 anni), mentre la 
fascia 17-18 anni, venne denomina-
ta youth. Nel 2008, sempre in Bul-
garia, ma a Yambol a metà dicem-
bre, debuttò il settore femminile, 
assente l’Italia, con dodici catego-
rie sulle tredici previste. La Russia 
fece incetta di ori (6), seguita dalla 
Svezia (2), mentre Polonia, Turchia, 
Ucraina e Finlandia colsero un oro 
a testa. Undici le nazioni presen-
ti. L’Italia in rosa si presentò per 
la prima volta nel 2012 alla quarta 
edizione con la giovane piacentina 
Roberta Bonatti e la campana Irma 
Testa che vinsero il bronzo. Il pri-
mo oro arrivò l’anno dopo con Vit-
toria De Carlo, arricchito dall’ar-
gento di Biancamaria Tessari e il 
bronzo di Giovanna Marchese. Nel 
2014 la FPI ospita sia la rassegna 
delle jr che le youth. La sede è As-
sisi, dove la squadra delle più gio-
vani, si fa veramente onore con tre 
medaglie d’oro, grazie a Maddalena 
Barretta (46), Concetta Marchese 

MONTESILVANO,  27/9-
4/10/2022 - Tutti a casa dopo una 
sbornia di pugni giovani (15/16 anni), 
almeno sulla carta e mi permetto di 
dubitare che tutti gli iscritti fossero 
realmente nella norma anagrafica. 
Un problema ricorrente al quale 
non si è ancora trovato rimedio. 
L’Italia, pur partendo ad handicap 
(nella quasi totalità dell’Europa si 
inizia l’attività a 10 anni, in alcuni 
Paesi anche prima, da noi si parte 
dai 13 anni), ha raccolto due ori, un 
argento e otto bronzi. Bilancio più 
che buono, con l’Italia al maschile 
terza e quella femminile settima. 
Nel computo totale, sono salite sul 
podio 23 nazioni delle 33 presenti 
a Montesilvano, la bella cittadina 
abruzzese, nel pescarese a voca-
zione turistica, che ha ospitato 
nell’ampia struttura del Pala Dean 
Martin, la massima rassegna euro-
pea della boxe juniores. L’assenza 
della Russia ha permesso l’allar-
gamento delle nazioni che hanno 

conquistato l’oro in modo espo-
nenziale. Nel 2021 a Tbilisi in Ge-
orgia, la Russia conquistò, 18 delle 
25 medaglie d’oro in palio. Otto su 
tredici con i maschi, dieci su do-
dici con le femmine. Le briciole le 
raccolsero l’Ucraina con tre ori ma-
schili e uno femminile, gli altri due 
ori maschili toccarono al magiaro 
Olah e al georgiano Kajaia. A Mon-
tesilvano l’unico presente, l’ucrai-
no Oleh Hichva non ha potuto di-
fendere il titolo nei 66 kg. essendosi 
ritirata una parte della squadra per 
la scissione della Federazione, so-
spesa dall’IBA in seguito alla desti-
tuzione del presidente ucraino da 
parte del governo, ritenendolo filo-
russo. Una situazione che mi augu-
ro venga risolta nel modo migliore 
con buonsenso. Le altre due titolari 
del 2021, la cipriota Laila Abdul-
latif salita dai 48 ai 52 e la romena 
Amalia Nita nei 66, sono giunte in 
finale. La prima ha perso l’imbatti-
bilità che durava dal 2020 con l’oro 

nelle schoolgirl, proseguita l’anno 
dopo tra le jr, battendo in finale la 
nostra Schininà. Stavolta la pre-
stigiosa marcia si è interrotta per 
merito della longilinea scozzese 
Lorna Mitchell, mancina lineare 
che ha saputo anticipare la cipriota, 
apparsa meno esplosiva del solito, 
grazie ad un terzo round più de-
terminato. Ha fatto il bis la romena 
Amalia Nita, organicamente molto 
forte, rimasta nei 63 kg. battendo 
in finale la nostra Amina Golinelli, 
classe 2007, la gradita novità azzur-
ra, da elogiare anche se è mancata 
la ciliegina d’oro. La balcanica ha 
fatto valere fisico ed esperienza, 
contro una rivale in formazione, 
destinata a scendere nei 60 chili. 
L’azzurra regalava 15 cm in altezza 
e altrettanti nell’allungo. Con tutto 
questo ha lottato con determina-
zione fino all’ultimo. Amina arriva 
da Budrio in Emilia, allieva dei ma-
estri Eugenio Milazzo e Franco Di 
Bella. Entra in palestra nel 2020 per 

IL COMMENTO
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perdere peso. Partecipa al campio-
nato schoolgirl e vince il tricolore. 
Chiamata da Valeria Calabrese, in 
una stagione scende da 75 a 66 kg. 
e debutta agli europei con meno 
di 20 incontri per fare esperien-
za. Aver raggiunto la finale è stata 
impresa oltre le attese. Boxe molto 
personale, piacevole e spettacola-
re, anche se in formazione. L’an-
no prossimo sarà un’altra storia. 
A questi europei, l’oro se lo sono 
diviso otto nazioni nei maschi: Ge-
orgia, Grecia, Armenia e Italia che 
hanno fatto doppietta, uno a testa 
per G.B., Irlanda, Azerbajan e Tur-
chia. Addirittura dieci nazioni tra le 
ragazze. L’Inghilterra ha centrato 
il tris, la Polonia il bis, per Grecia, 
Irlanda, Azerbajan, Scozia, CZE, 
Croazia, Romania e Ucraina un oro 
a testa. Da rilevare l’impostazio-
ne agonistica che ha privilegiato 
l’attacco esasperato, trascurando 
quasi totalmente la difesa, per cui 
gli attaccanti ad oltranza, hanno 
avuto partita vinta su avversari più 
tecnici, snaturando spesso quel-
la che dovrebbe essere l’imposta-

zione dei giovani, teoricamente 
di 15 e 16 anni. Il professore Mario 
Sturla, presidente mondiale dei 
medici sportivi, spettatore atten-
to, osservandone la muscolatura, 
affermava con cognizione di causa, 
essere tipica di atleti oltre i 18 anni. 
Oltretutto gli arbitri nella quasi to-
talità, hanno lasciato correre scor-
rettezze, quali le sventola senza 
chiudere il colpo, tenute e spinte, 
falsando spesso la superiorità del 
pugile più corretto. Emblematica 
la sconfitta di Graziella Schininà 
(46), argento uscente, contro la tur-
ca Duman, alla quale l’arbitro ha 
permesso di tutto, dalle spinte alle 
sventole, senza mai girare un col-
po, premiata da una giuria che ha 
quasi sempre privilegiato la rissa 
alla scherma. Lo stesso discorso in 
riferimento alla finale degli 80 kg. 
maschile tra l’azzurro Christian 
Sarsilli e il tedesco Sofian Bizzit, 
che ha sciorinato ogni tipo di scor-
rettezze, senza che l’arbitro lettone 
Sergei Petrunian, mediocre anche 
da giudice, intervenisse. Ragion 
per cui la superiorità tecnica dell’i-

taliano veniva vanificata e gli stessi 
giudici seguivano l’onda, arrivan-
do alla fine ad un 3-2 per l’azzurro, 
che è sembrato un regalo. Se l’ar-
bitro fosse intervenuto con almeno 
un richiamo, la situazione avrebbe 
meglio premiato l’azzurro che me-
ritava il verdetto unanime. L’EUBC 
sotto la guida del nuovo presidente 
greco, il dottor Ioannis Filippatos 
presente al torneo, seguendo la 
strada tracciata dal suo predeces-
sore Franco Falcinelli, ha rotto una 
continuità storica, inserendo nella 
torre eburnea arbitrale un tecnico, 
nel caso specifico, l’ex presidente 
federale italiano Vittorio Lai, quale 
nuovo Responsabile arbitri e giu-
dici, ruolo da sempre assunto da 
addetti ai lavori. Sono certo, cono-
scendo VIttorio, che saprà riporta-
re il pugilato all’espressione scher-
mistica e non a rissa di strada.                                                                                                    
Tra i maschi, i 13 campioni sono 
tutti fior di conio. Tra questi, oltre 
al piemontese di Verbania, che si 
allena a Novara, Christian Sarsilli, 
anche il romanino di Casal Brucia-
to, Antonio Marsala (48) che ha bat-

• Il coach Federici festaggiato 
dagli azzurri
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tuto nettamente l’irlandese Jamie 
Collins, incapace di trovare la giu-
sta contraria alla velocità e mobilità 
dell’italiano, a bersaglio sempre un 
attimo prima del rivale. I due greci 
giunti all’oro, il leggero Topalos e il 
63 kg. Fotiadis hanno rispecchiato 
lo stesso stile aggressivo. Il primo 
battendo il più tecnico moldovo 
Guranda, il secondo costringendo 
alla resa l’inglese Barrett prima che 
si chiudesse il round iniziale. An-
che i due armeni dei tre finalisti, si 
sono imposti di forza, mostrando 
potenza e resistenza atletica inu-
suale all’età jr. Nei 52, Arstamyan ha 
vinto contro il talento inglese Bir-
chall, che per due round ha mo-
strato qualità tecniche (anticipo e 
schivante, rientri e spostamenti) da 
fuoriclasse, nella terza venuta 
meno l’autonomia è uscita la forza 
dell’armeno che ha capovolto il ri-
sultato che sembrava acquisito per 
l’inglese. Il secondo oro armeno 
l’ha vinto Keeyan (46) offrendo otti-
ma boxe contro l’altro inglese Varey 
superato chiaramente. La Georgia 
conferma il buon vivaio anche a li-
vello giovanile, grazie a Tchotchua 
(50) impegnato fino all’ultimo dal 
tedesco di passaporto Daniel Balko, 
croato di nascita, finito alla pari. 

L’altro georgiano premiato è stato il 
medio Natroshvili, che dopo aver 
vinto i primi due round contro l’al-
banese Amarche - che aveva elimi-
nato il nostro Giuseppe Cirillo in 
semifinale - ha sfiorato l’oro, con 
un terzo round furibondo, non suf-
ficiente a ottenere il successo. 
L’Ungheria centra l’oro nei 70 kg., 
senza fatica con Nileborg, vincitore 
per wo, sul georgiano Ohanyan, fe-
rito in semifinale contro il polacco 
Rondon. Adam Maca (52) salva l’o-
nore inglese (un solo oro su quattro 
finalisti) con un finale pirotecnico 
sull’azero Ashiraliyev dalla struttu-
ra imponente. Irlanda, Turchia e 
Azerbajan completano il quadro 
maschile di vertice. O’Donnell si 
impone sul polacco Urbanski, nei 
+80 la spunta il turco Tarhan sull’i-
sraeliano Prilutsky, mentre Ga-
simzade (57) si impone sul bulgaro 
Iliev dopo un confronto equilibra-
to. A sorpresa nazioni quotate 
come Polonia, Romania, Croazia e 
Germania restano all’asciutto. Nel 
settore femminile, festa inglese con 
tre ori (Pumphrey; Lonsdale e Whi-
te) decisamente le migliori delle 
categorie 50, 54 e 48, la Polonia vin-
ce con le monumentali Kostrzewa 
(80) e Zanden (+80) due carri arma-

ti che hanno sgretolato la resisten-
za della turca Ozdemire e della 
krukka Gatt. Gli altri ori (già detto 
dei 66 e 52), assegnati all’ucraina 
Taran (75) sull’irlandese McDonagh, 
all’azera Rzayeva (70) sulla polacca 
Araszewska, all’ottima Jlkova (CZE) 
nei 57, capace di tenere e bada l’ir-
ruente greca Kouzilou, abituata a 
vincere di forza, mentre l’altra elle-
nica Trifylli (46) ha insegnato alla 
turca Duman, giunta in finale por-
tando sventole e spinte, come si fa 
la boxe corretta, visto che arbitri e 
giudici non ci sono riusciti. La sco-
perta più piacevole è stata la longi-
linea croata Mariele Steko (63), la 
sorella di Balko, argento maschile, 
fisico da modella, allenata dal papà, 
residente a Monaco di Baviera, che 
ha offerto boxe elegante e pregevo-
le, muovendosi con tempismo e 
abilità ha dominato la turca Babbat, 
spesso andata a farfalle, inseguen-
do un’ombra imprendibile. La cro-
ata, alta 1,80, passata dalla kick al 
pugilato, studentessa modello, in-
decisa per un futuro da medico o 
avvocato, adora le moda italiana e 
vorrebbe visitare il nostro paese. Il 
percorso dell’Italia presente in tut-
te le categorie nei maschi, nove az-
zurre nelle jr. è stato onorato anche 

• Il Team femminile azzurro
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con cinque bronzi maschili e tre 
femminili. Sul podio maschile 
Francesco Crucillà (52), allievo del 
Team Tranchina di Palermo, ha 
battuto Kucera (CZE) e il forte ma 
anche scorretto lettone Sidorenko 
nei quarti. In semifinale contro il 
talento inglese Birchall, ha pagato 
lo scotto dell’inesperienza, fermato 
con molta precipitazione al secon-
do round. Il casertano Francesco 
Savarese (66), classe 2007, allievo 
delle FFOO sezione giovanile, ha 
sconfitto due rivali quotati come lo 
spagnolo Montoya e il turco Babbat 
entrando in semifinale, dove ha 
trovato l’irlandese O’Donnell, alto e 
veloce, oltre che esperto, cedendo 
ai punti. O’Donnell ha poi vinto l’o-
ro comodamente.  Nei 70 il c.t. 
Franco Federici, aveva pronostica-
to che il siciliano della Dresda di 
Siracusa, Gabriel Morale, classe 
2007, potesse arrivare sul podio, 
dopo il bronzo negli schoolboy del-
lo scorso anno a Sarajevo. Un bron-
zo che avrebbe meritato la finale se 
le solite giurie non lo avessero pu-
nito (2-3) contro lo spigoloso arme-
no Ohanyan in semifinale. In avvio 
ha battuto il turco Celebi e ha poi 
saltato i quarti per la rinuncia 

dell’ucraino Zakharchenko. Adesso 
deve salire sul ring più spesso e 
creare i presupposti per l’anno 
prossimo dell’ulteriore salto di 
qualità. Il medio Giuseppe Cirillo, 
27 match dopo gli europei, allievo 
dell’Excelsior di Marcianise del 
maestro Brillantino, ha preso parte 
al torneo, sostituendo il pugliese 
Paolo Fasanelli, campione italiano 
in carica. Nonostante la scarsa 
esperienza, contro avversari dai 
record almeno doppi, ha vinto due 
incontri importanti, battendo l’ir-
landese Dunlop e il romeno Teodo-
sescu, papabili al podio. Contro 
l’albanese Amar, dal fisico impres-
sionante e dall’età molto sospetta, 
ha ceduto nell’ultimo round, dopo 
una buona partenza, facendo valere 
la migliore impostazione tecnica. 
Nella seconda parte la potenza at-
letica dell’albanese, che sembra un 
ventenne, ha avuto la meglio. In fi-
nale contro l’armeno Keyan, pareva 
di assistere al confronto tra due 
élite e non certo jr. Il quinto bronzo 
azzurro, vale più dell’oro che ha 
conquistato il turco Tarhant, sull’i-
sraeliano di radici russe Prilutscky 
in finale. Vincenzo Guida aveva do-
minato l’israeliano in Serbia. Il gio-

vanotto di Maddaloni, allievo della 
Boxe del maestro Ciaramella, 
avrebbe meritato ampiamente il ti-
tolo, non ci fossero state condizioni 
decisamente avverse a cominciare 
da un raffreddore maligno che ne 
ha condizionato il rendimento. 
Ugualmente, dopo aver dominato il 
georgiano Morgoshia, nei quarti, 
incrociava l’irlandese Olaniyan un 
gigante sul quale i suoi mentori 
giuravano per l’oro. In effetti l’ini-
zio era da paura per l’azzurro, col-
pito al fegato da un montante terri-
bile, veniva contato due volte e 
finiva il round indietro di due punti 
per tre giudici. Solo un miracolo 
poteva cambiare l’andamento della 
sfida. Incredibile ma vero, Guida, 
ben guidato dall’angolo si presen-
tava meno frontale e colpiva duro a 
sua volta; mettendo in difficoltà 
l’avversario, sorpreso dalla reazio-
ne dell’italiano, aggiudicandosi il 
round per tre giudici. A quel punto 
tutto era possibile. Infatti Guida 
trovava la forza per mettere in crisi 
l’irlandese, addirittura contato e 
alla fine battuto (3-2) con grande 
sconcerto dall’angolo di Olaniyan. 
Purtroppo lo sforzo pazzesco della 
sfida precedente e la difficoltà re-
spiratoria incidevano sul confronto 
del giorno dopo in semifinale con-
tro il turco. Dopo aver vinto il pri-
mo round (4-1), le forze si esauriva-
no e l’arbitro ci metteva del suo, 
ignorando gli abbracci di Tarhan, 
che aggiudicandosi la terza ripresa 
arrivava in finale e poi vinceva l’o-
ro! Resta il fatto che la sfida tra 
Guida e l’irlandese va indicata come 
la più spettacolare degli europei. Il 
prossimo anno, potremmo vedere 
un Guida più asciutto e forse anche 
negli 80 kg. e saranno guai per tutti 
gli avversari.  Anche gli azzurri che 
non sono saliti sul podio meritano 
elogi, avendo pagato l’handicap 
dell’inesperienza. Il lucchese Sasha 
Mencaroni (46), 19 incontri, si è tol-
to la soddisfazione di vincere il 
match d’esordio, battendo il serbo 
Maksimovic, lottando quasi alla 
pari col bulgaro Popov, per il bron-
zo. Giuseppe Dell’Aquila (50), 34 in-
contri, allievo di Francesco Rossa-
no e Dario Vangeli, nella sezione 
giovanile FFOO, dopo l’inizio vin-
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cente contro l’azero Nasibov, veniva 
punito clamorosamente dai giudici 
nella sfida contro l’armeno Safa-
ryan, che aveva perduto netto il 
round iniziale ma tre giudici lo pre-
miano e l’arbitro bulgaro Pavlov fa-
ceva il resto. Chiaro che l’azzurro 
nella fase finale sia parso scorag-
giato e demotivato. Verdetto bu-
giardo, ma quando il giudice rome-
no ed estone segnano 30-27 per 
l’armeno, ti cascano le braccia. Non 
è stato certo fortunato neppure il 
romano Davide Perrone (54) altro 
allievo del gym della Casalbruciato. 
Dopo la vittoria sul tedesco-croato 
Denis Balko all’esordio, incrocia 
l’inglese Maca, dominatore della 
categoria. L’azzurro è già bravo a 
limitare i danni. Anche l’ennesimo 
romano Tiziano Alciati (57), della 
Sparta Pugilato, parte bene supe-
rando l’estone Kamanin, poi in-
ciampa sull’inglese Rodda, che 
senza essere un fenomeno ha più 
mestiere e lo elimina. Debbo dire 
che da Andrea Capitani (60) mi 

aspettavo qualcosa di meglio con-
tro lo spagnolo Lanzarote, che lo ha 
superato chiaramente all’esordio 
del torneo. Un campionato da di-
menticare per Karol Cristian Har-
pula, (63), mamma italiana, papà 
polacco residenti a Ravenna dove 
Karol è nato, passato alla sezione 
giovanile FFOO di Roma. Purtrop-
po la dissenteria ha cancellato ogni 
speranza di podio. Dopo aver bat-
tuto Pesek (CZE) ha trovato l’ingle-
se Barrett che ha vinto un match 
dove l’azzurro era l’ombra del vero 
Harpula. Peccato, anche se oltre al 
malanno ci sono stati errori colla-
terali. Nel complesso la squadra az-
zurra completata dall’’altro tecnico 
Simone Autorino, della Roma Est e 
dal fisioterapista Giuseppe Russo, 
può essere soddisfatta, nonostante 
alcuni verdetti negativi dovuti a 
giudici di scarsa competenza.  La 
compagine femminile, guidata da 
Valeria Calabrese con Gianfranco 
Rosi e Lorenzo Di Giacomo al fian-
co, non ha raggiunto quell’oro al 

quale aspirava. Ma ha scoperto 
Amina Golinelli, che alla vigilia non 
figurava tra le aspiranti al podio. Di 
Graziella Schininà ho già detto. Di-
venta quasi noioso discutere sui 
3-2 a nostro sfavore, ma quando lo 
trovi ai danni di Giulietta Marongiu 
(48), di Aprilia, contro la turca 
Kokduman ti girano i santissimi, 
anche se l’inglese White avrebbe 
messo tutti d’accordo. Brunilde 
Barca (50), della sezione giovanile 
FFOO in Campania è decisamente 
ancora tenera e lo ha dimostrato 
cedendo nettamente alla spagnola 
Gutierrez. Diverso il discorso sulla 
brevilinea romana Martina Vassallo 
(52), giunta dai campionati di cate-
goria, esordiente assoluta che ha 
battuto la tedesca Dick e si è difesa 
bene contro la cipriota Abdullatif, 
la favorita del torneo, poi battuta in 
finale. La veronese Stella Tosadori 
(54) anche lei brevilinea, ha dispu-
tato gli europei schoolgirl, subito 
stoppata dalla Benek in un match 
impostato sullo scambio e la turca 
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aveva più forza. Sara Battistella (57) 
di Latina, campionessa italiana, ha 
battuto la turca Odun e la kosovara 
Canolli, ha cercato da resistere 
contro la greca Kouzilou, ma ha do-
vuto cedere ad una rivale che po-
trebbe battersi alla pari con colle-
ghi maschi. La romana Ginevra 
Muzzi (60) è avanzata fino al bron-
zo, a spese della romena Andor e 
della slovena Naca, ma ha dimo-
strato limiti tecnici contro l’irlan-
dese Lyndon che poi ha vinto l’oro. 
Due osservazioni sulla potente ro-
mana: punta troppo sul pugno pe-
sante e potrebbe scendere di cate-
goria tranquillamente. Infine Giulia 
Molinari (70), che come ha detto 
Valeria Calabrese, era la più ine-
sperta, ma vista la carenza italiana 
nelle categorie pesanti, è sembrato 
giusto provare a farla combattere 
in un contesto importante. Fisica-
mente è bene costruita, deve sicu-
ramente dare consistenza alla sua 
boxe. Ha trovato subito la polacca 
Araszewska giunta in finale, lottan-
do per tre round con grande corag-
gio. Di più non poteva fare. Presen-
ti il presidente federale Flavio 
D’Ambrosi, il presidente onorario 
EUBC Franco Falcinelli, che rap-
presenta il dirigente più importan-
te della storia di vertice mondiale, 
la cui esperienza resta un punto di 
riferimento assoluto, il segretario 
generale Alberto Tappa, il vice pre-
sidente vicario Fabrizio Baldanto-
ni, il consigliere dell’Abruzzo, Ma-
riangela Verna, il tecnico Emanuele 
Renzini e Patrizio Oliva oro olimpi-
co e tanto altro, tornato con la FPI 
nel ruolo di tecnico degli school-
boy. Visto anche Roberto Camma-
relle.

• Amina Golinelli argento 63-66 kg, Antonino 
Marsala Oro nei 46-48 kg e Christian Sarsilli 
Oro nei 75-80 kg
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EDOARDO GIUSTINI SI CONFERMA CAMPIONE
Organizzazione Rosanna Conti Cavini Production

SUPERATO NETTAMENTE 
MASSIMO NOTARI
di ALDO BONFERRU

Piombino, 7 settembre 2022- In 
una serata organizzata con la solita 
cura da Rosanna Conti Cavini nello 
splendido scenario di piazza Bovio 
ha avuto luogo un’interessante riu-
nione mista che aveva come match 
clou la sfida tricolore dei massimi 
tra Edoardo “Dado” Giustini e lo 
sfidante Massimo Notari. Il primo, 
allenato da Leonardo Turchi, difen-
deva il titolo conquistato ad aprile 
con il successo prima del limite ot-
tenuto contro Ivan D’Adamo. Alla 
fine delle 10 riprese il divario era 
netto, dato all’unanimità: 97/92, 
99/90, 100/90. Notari cerca di pren-
dere l’iniziativa soprattutto accor-
ciando la distanza, ma non è facile 
contro un pugile bene impostato 
come il campione. Sono 10 riprese 
seguite con attenzione nella piazza 
gremita di spettatori. Giustini, che 
sta migliorando di match in match, 
ha disputato una gara accorta sen-
za distrazioni dove il suo jab trova-
va la strada per accumulare punti. 
Una boxe scarna, la sua, ma inci-
siva. Logicamente dopo la lettura 
del verdetto Giustini, che tra l’altro 
pratica con successo il calcio sto-
rico fiorentino, veniva festeggiato 
da un gran numero di tifosi. Al mi-
crofono del ringannouncer Valerio 
Lamanna ringraziava gli organiz-
zatori che hanno sempre creduto in 
lui e per l’accoglienza ricevuta nella 
città toscana. Viste le sue doti non 
indifferenti Rosanna Conti Cavini 
e il suo team stanno pensando già 
ad un suo lancio internazionale. Il 
campione intanto viene premiato 
dal presidente del Comitato Regio-
nale Franco Pierazzoli alla presen-
za del sindaco di Piombino France-
sco Ferrari.

RISULTATI AOB

50kg. E  Matteo Petriccioli (Pug. 
Carrarese E. Bertola) b. Matteo 
Spaventi ( Grossetana Umberto 

Cavini).
66kg. J  Francesco Etna (Pug. Mas-
sese) b. Gregorio Tambelli ( Gros-

setana Umberto Cavini).
52kg. SB  Vincenzo Cafarelli (Cela-

no Boxe Genova) e Dany Lazri (Pug. 
Massese) pari.

60kg. J  Lorenzo Duranti (Gros-
setana Umberto Cavini) b. Ervin 

Deday (Celano Boxe Genova).

RISULTATI PRO
Massimi: Edoardo Giustini b. Mas-

simo Notari 10- Titolo Italiano
Commissario di Riunione: Antonio 

Malvolti.

Supervisore FPI:
Giuseppe Quartarone.

Arbitri/Giudici:
Alessandro Losorgio, Marco 

Moscadelli, Carlo Franchi, Dario 
Bibbiani, Alessandro Roda.

Medico Bordo Ring:
Virgilio Dilegge.
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SCONFITTA-BEFFA DI MAGNESI CONTRO 
CACACE A MANCHESTER

Il Mondiale IBO dei superpiuma

gni risultavano più efficaci, mentre 
Cacace replicava con colpi leggeri. 
La parte centrale andava di diritto 
al campione, quella finale si equi-
librava. Personalmente, avevo un 
punto per Magnesi, cercando di es-
sere più “inglese” possibile. Dove, i 
due giudici abbiano trovato questo 
dominio ha solo una risposta ed è 
quella della valutazione casalinga 
ad oltranza, aiutata dall’arbitro che 
scandalosamente non ha mai ri-
chiamato Cacace, una vera piovra. 
Così Michael Magnesi ha lasciato 
ad Anthony Cacace il mondiale IBO 
superpiuma, dopo dodici round in-
tensi ma di scarso livello tecnico, 
dominati dagli abbracci dell’inglese 
di origine napoletana da parte del 
padre, che ha potuto così gestire 
l’incontro con la colpevole com-
plicità dell’arbitro inglese Michael 
Alexander, il vero responsabile del 
successo di Cacace. Dire che Ma-
gnesi non ha saputo esprimere la 

L’ARBITRO HA LASCIATO 
CORRERE “LE TENUTE” 
DEL PUGILE DI CASA 
 di GIULIANO ORLANDO

MANCHESTER, 24 settembre 
2022 -  Che il clan italiano avesse 
recepito l’arrivo della beffa mon-
diale lo si è capito all’annuncio del 
verdetto. Accolto col sorriso della 
rassegnazione, offrendo un esem-
pio di grande sportività, anche se 
consapevoli di aver subito una bef-
fa, espressa da una ‘split decision’ 
da brividi. Il giudice inglese Steve 
Gray (112-116) e il barbuto canadese 
Benoit Roussel (111-117) smentivano 
il polacco Pawel Karkdyni (116-112) 
che aveva indicato Magnesi chiaro 
vincitore. Quando il divario tra due 
giudici arriva a 10 punti, significa 
che entrambi sono andati in tilt, 
più o meno volutamente. Purtrop-
po in Inghilterra battere i pugili di 
casa è impresa quasi disperata non 
da oggi. L’oro di Joshua a spese di 
Cammarelle ai Giochi di Londra 
2012, fu il capolavoro della Match 
Room di Eddie Hearn, che aveva 
opzionato il gigante inglese e dove-
va presentarlo da campione olim-
pico. Il match di Manchester si è 
snodato per dodici round in modo 
ripetitivo, le varianti riguardavano 
come e quanto Magnesi riusciva a 
divincolarsi dagli abbracci di Ca-
cace, partito meglio, avvalendosi 
dell’allungo. Per tre round ha tenu-
to Magnesi lontano, poi il romano 
ha rotto la diga difensiva e ha ini-
ziato e tenere l’iniziativa. I suoi pu-
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sua boxe impostata sullo scambio a 
corta distanza, è troppo facile. Chi 
ha visto il match trasmesso in di-
retta sull’emittente gratuita Mola 
tv, si è reso conto che era impresa 
decisamente difficile districarsi da 
un rivale che bloccava con tenute 
infinite ogni tentativo di dare inizio 
allo scambio. Per dodici round l’ar-
bitro si è limitato a lasciar correre, 
offrendo all’inglese l’opportunità 
mondiale. Non so se nel contratto 
figura la rivincita e se così fosse, il 
procuratore Davide Buccioni che 
l’ha fatto arrivare fino al mondiale, 
dovrà compiere il miracolo di farlo 
combattere in Italia. L’altra ipotesi, 
forse quella che verrà scelta è pun-
tare su altre sigle, dopo che Shakur 
Stevenson, il talento di Newark, 
ha lasciato vacanti le cinture WBC 
e WBO, per non aver raggiunto il 
peso contro il brasiliano Robson 
Conceicao, oro di Rio, battuto net-
tamente da Stevenson, perdendo 
l’opportunità iridata. Altra ipotesi 
salire nei leggeri, ma la scarsa sta-
tura di Magnesi potrebbe risultare 
un handicap da non sottovalutare.

• Nella pagina precedente, le operazioni di 
peso al face to face in pre-match.
In questa pagina una fase di pesanti scam-
bi durante il match e qui sotto la conferenza 
stampa costellata di atleti di altissimo livello.
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LA SCOMPARSA DI HORACIO ACCAVALLO
L’Argentina in lutto

gioventù di stenti anche se dignito-
sa, che lo vide fare lavori più umili, 
dal lustrascarpe al trapezista di un 
circo. Sbarcava il lunario alla me-
nopeggio fino a quando coltivan-
do fin da piccolo la passione per la 
boxe si mise in luce sui ring argen-
tini con una bella serie di vittorie. 
All’epoca i dominatori della catego-
ria erano soprattutto i giapponesi, 
messicani, filippini e Thailandesi. 
Disputò un’ottima carriera dilet-
tantistica tanto da partecipare alle 
selezioni per le Olimpiadi del 1956, 
ma fu eliminato da Abel Laudonio. 
Una sconfitta questa che accelerò 
il suo passaggio al professionismo. 
Dopo una bella serie con 22 vitto-
rie e due pari, visto che il guada-
gno, nonostante il suo valore, era 
scarso, Il manager Hector Vaccari 
affidò Accavallo insieme con i fra-
telli Carlos ed Ernesto Miranda a 
Umberto Branchini, noto manager 
sardo e scopritore di talenti. Siamo 
nel 1958, non ci sono molti mosca in 
giro, ma in compenso sono fortis-
simi. Horacio sbalordisce battendo 
all’esordio Salvatore Burruni, in 
una grande riunione all’Amsicora 
con il clou tra D’Agata e Rollo per 
l’europeo dei gallo. L’argentino ri-
marrà circa due anni in Italia e 
l’ultimo incontro di questa tournèe 
lo disputerà ancora una volta con 

argentini tutti d’accordo nell’osan-
nare la sua grandezza, lui un pic-
colo uomo di 50kg. per un ‘altezza 
di 1,56m. Roquino, che tradotto sta 
per roccioso, adesso siede in buona 
compagnia con i grandi del boxing 
argentino insieme a Pascual Pe-
rez, anche lui peso mosca, Eduardo 
Lausse, Oscar Bonavena, Nicoli-
no Loche, Luis Firpo, per arrivare 
a Carlos Monzon. Le sue origini, 
neanche a dirlo, erano italiane, il 
padre era emigrato da Pietraperto-
sa, paese vicino Potenza, mentre la 
madre proveniva dalla Spagna. Una 

FU AVVERSARIO PER 
TRE VOLTE DI SALVATORE 
BURRUNI
di ALFREDO BRUNO

Buenos Ayres, 14 settembre 2021- 
L’argentina in lutto per la scompar-
sa di Horacio Accavallo, 87 anni, da 
tempo in lotta contro l’avversario 
più difficile e pericoloso, l’Alzhei-
mer. La sua scomparsa ha messo gli 
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Burruni, stavolta perdendo ai pun-
ti in 10 riprese. La classica rivalità 
fra due grandi campioni avrà il suo 
epilogo nel 1965 dopo che il sardo 
aveva conquistato il mondiale con-
tro Kingpetch a Roma. L’incon-
tro tra i due si svolse al Luna Park 
di Buenos Ayres con il successo 
dell’argentino senza titolo in pa-
lio. L’anno seguente Accavallo avrà 
la sua opportunità mondiale con-
quistando il titolo a Tokyo contro 
Katsuyoshi Takayama. Difese lo 
scettro dall’assalto che gli porta-
va un altro giapponese, Hiroyuki 
Ebihara, da lui sconfitto in manie-
ra netta allo Stadio del Luna Park. 
Poi fu la volta del messicano Efren 
Torres battuto senza discussione. Il 
peso lo costringeva sempre a mag-
giori sacrifici. Accettò un match 
interlocutorio senza titolo in palio, 
dove subì la seconda sconfitta della 
sua carriera ad opera del giappone-
se Kiyoshi Tanabe per giunta prima 
del limite. Il 12 agosto 1967 lo Stadio 
del Luna Park lo vide ancora una 
volta protagonista per il mondiale 
concedendo la rivincita a Hiroyuki 
Ebihara. Senza mezzi termini fece 
capire che quello sarebbe stato il 
suo ultimo incontro e pur vittorio-
so mantenne la parola ritirandosi 
con un record di 75 vittorie, di cui 
34 prima del limite, 6 pari e 2 sole 
sconfitte. Rinunciò a laute borse e 
volle ritirarsi da campione. A volte 
il destino o la casualità lasciano il 
segno che diventerà indelebile: il 
14 settembre, giorno e mese della 
scomparsa di Accavallo è lo stesso 
di quando Luis Firpo scaraventò 
fuori dal ring Jack Dempsey, una 
data ben impressa nel cuore e nella 
mente degli argentini.

• Accavallo campione del Mondo

• Accavallo vs Burruni
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CLAUDIO SQUEO CONQUISTA IL TITOLO 
INTERNAZIONALE LATINO IBF

Bastano 9 minuti...

va intendere che difficilmente il 
match avrebbe rispettato le dieci 
canoniche riprese per il titolo. Di 
fisico più raccolto e potente Squeo 
ha immediatamente aggredito l’av-
versario azzerando le distanze ed 
imponendo la sua boxe di ganci e 
montanti alternati al volto ed al 
bersaglio grosso. Ocando si è subi-
to trovato in difficoltà non riuscen-
do in alcuna maniera a contenere il 
forcing dell’avversario e già sin dai 
primi minuti su un  preciso mon-
tante sinistro al fegato doveva subi-
re il primo conteggio. Nella secon-
da ripresa Squeo ha continuato la 
sua opera di demolizione cui Ocan-
do ha opposto solo una difesa qua-
si passiva nel tentativo di limitare 
per quanto possibile i danni. Nella 
terza l’epilogo: l’italiano richiamato 
dall’angolo a rendere la sua azione 
più mirata e composta, riduce il nu-
mero dei colpi ma li indirizza tutti a 
bersaglio utile con la solita notevo-
le potenza. Su una combinazione di 
montante sinistro al corpo e gancio 
destro alla mascella Ocando si tro-
va al tappeto; dopo il conteggio il 
match riprende ma si capisce subi-
to che il confronto è già terminato, 
il venezuelano ha le gambe molli e 
Squeo si avventa con  la medesima 
combinazione. Nuovo conteggio 
ma l’ottimo arbitro Ruggeri deve 
constatare l’impossibilità di Ocan-
do a continuare e lo decreta  Kot; 
decisione oltremodo saggia perchè 
continuare sarebbe stato inutile e 
forsanche molto pericoloso. Che 
dire del nuovo campione Ibf dei 
massimi leggeri? Ha confermato le 
sue doti fisiche, la sua forte deter-
minazione e l’agonismo che espri-
me al massimo in ogni confron-
to; alla fine con noi giornalisti ha 

dei pesi cruiser. Nove minuti, di-
cevamo, che pure in poco tempo, 
hanno accontentato tutti i presenti 
che hanno assistito ad uno spet-
tacolo di spessore soprattutto dal 
lato agonistico. Il titolo era vacante 
ed a disputarselo erano chiamati il 
venezuelano di Santa Barbara Wil-
liams Jose Ocando, già campione 
del suo paese ed il pugliese Claudio 
Squeo, uno dei pugili più interes-
santi della platea nazionale. L’e-
sperienza  di Ocando con trentatre 
combattimenti disputati (23-9-1) 
contro la freschezza e la determi-
nazione dell’italiano, imbattuto in  
11 combattimenti. Entrambi dotati 
di pugno risolutivo e questo face-

TRAVOLTO
IL VENEZUELANO
OCANDO
di GABRIELE FRADEANI 
di MAX PETRUS

Ascoli Piceno, 04/09/2022 - Nella 
stupenda cornice della centralis-
sima piazza Arringo alla presenza 
di un foltissimo pubblico in soli 
nove minuti scarsi di feroce batta-
glia Claudio Squeo si è aggiudicato 
il titolo internazionale latino IBF 
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espresso la sua volontà di fregiarsi 
del titolo nazionale che considera 
giustamente il vero titolo di parten-
za per un atleta destinato a lasciare 
un segno; lamenta l’impossibilità di 
trovare avversari in Italia e si affida 
al proprio manager Davide Buccio-
ni di cui ha la più ampia fiducia.
Un parterre di livello con pugili, ex 
pugili, il Presidente  regionale Lu-
ciano Romanella e l’amministra-
zione comunale di Ascoli con il Sin-
daco Marco Fioravanti e l’Assessore 
allo sport che, guarda caso, rispon-
de al nome di Domenico  Stallone e 
che si è fatto garante di reiterare la 
“noble art” come lui l’ha chiamata 
nella splendida città di Ascoli.

PRO

Titolo internazionale IBF latino 
pesi massimi leggeri vacante: 

Claudio Squeo ( Kg 87, colonia BBT 
Boxing Team, 11-0-0) b. Williams 

Jose Ocando ( Kg 89,650,  Venezue-
la, 23-9-1) Kot  3^ ripresa. Arbitro: 
Paolo Ruggeri, Giudici: Rago Fran-
cesco, Montella Matteo, Martinez 

Jose.
Arbitri Giudici: Sauro Di Clementi, 
Gianluca Ellena, Fabrizio Hernan-
dez, Fabrizio Longarini; Commis-
sario di Riunione: Oreste Mariani, 

medico di Bordo Ring: Serafino 
Salvi; Announcer: Valerio Lamanna

AOB

Youth kg 50: Rosicarello Andrea 
(B.C.Castelfidardo) b. Centoia 
Antonio (Pug. Giuliese); kg 60: 

Razgui Rayen (B.C.Castelfidardo) 
e Falcioni Alessio (Team Ruffini) 
pari; Elite kg 75: Bushgjokai Ro-
berto (B.C.Castelfidardo) b. Orza 
Alessandro (Pug. Giuliese); kg 67: 
Leonzi Emanuele (Pug. Rosetana) 
b. Panxhi Princ (Phoenix Boxe); 
Piccioni Eric ( Ascoli Boxe) e Bi-
tossi Geki (Team Ruffini) pari; 
Kg 63,5: Battistoni Tommaso ( 

B.C.Castelfidardo) b. Mellozzi Ric-
cardo (Ascoli Boxe). 
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A ROCCAFORTE MONDOVÌ
LA "MEGLIO GIOVENTÙ"

Campionati Italiani Youth Maschili e Femminili / Campionati Italiani Schoolboy e Schoolgirl

MEDAGLIERE SCHOOLGIRL

(40KG) Gold Potenza Elena Sc; Sil-
ver Blanco Carola Sc.
(42KG) Gold Guglielmon Michela 
Tn; Silver Potenza Gloria Sc; Bron-
ze La Vardera Giada Sc; Bronze 
Macchiolo Maria Pm.
(44KG) Gold Marongiu Sheila Lz; 
Silver Bruza Giorgia Tn; Bronze 
Maniscalco Aurora Sc.
(46KG) Gold Vitoni Ludovica Lz; 
Silver Tambone Nora Sc; Bronze La 
Rosa Giorgia Sc.
(48KG) Gold Frigo Alice Ve; Silver 
Vallero Adele Pm: Bronze La Rosa 
Morgana Sc; Bronze Ciunfrini Ro-
samaria Cp.
(51KG) Gold Lo Verde Monia Sc; Sil-
ver Licari Valeria Lg; Bronze Bordin 
Arianna Ve.
(54KG) Gold Dell’Aquila Francesca 
Pm; Silver Di Felice Martina Ab; 
Bronze Filardi Estella Sc.
(57KG) Gold Rivetti Marisol Pm; 
Silver Golino Maddalena Gs; Bron-
ze Russo Torivio Ernestina Luz Ts; 
Bronze Tortora Sabrina Cp.
(60KG) Gold Naticchi Veronica 
Lz; Silver Pecoraro Francesca Cp; 
Bronze Scaglione Giorgia Sc; Bron-
ze Casuccio Ambra Lz.
(64KG) Gold Scorrano Sara Pm; 
Silver Faella Giorgia Pm; Bronze 
Guarino Chiara Maria Cp; Bronze 
Vottero Linda Pm.

Bronze Miano Antonino Sc; Bronze 
Esposito Domenico Cp.
(52KG) Gold Lo Piccolo Salvatore 
Sc; Silver Scalise Riccardo Cl; Bron-
ze Scarfato Gennaro Cp; Bronze 
Stefanoni Andrea Em.  
(54KG) Gold Mattia Turrin Lz; Sil-
ver Bellandi   Gabriele Pm; Bronze 
Esposito Carlo Andrea Ab; Bronze 
Di Dio Simone Pl
(57KG) Gold De Micco Matteo Gs; 
Silver Zapparrata Leonardo Sc; 
Bronze Bramerini Alessandro Ts; 
Bronze Manca Diego Em.
(60KG) Gold Souda Ilyas Ts; Silver 
Di Chiara Domenico Cp; Bronze 
Cojocaru Eduard Lz; Bronze Facio-
ni Alessandro Lz.
(63KG) Gold Pasieka Jimenez Jose’ 
Andres Em; Silver Sorsi Bryan Pl; 
Bronze Montes Daniele Sd; Bronze 
Lo Bianco Salvatore Sc.
(66KG) Gold Nocadello Tiberio Gs; 
Silver Vozza Gabriele Pl; Bronze 
Gjini Braian Ve; Bronze Cojocaru 
Artur Thomas Lz:
(70kg) Gold Muretti Diego Sd; Sil-
ver Tartaglione Manuel Cp; Bronze 
Patruno Nicola Pl; Bronze Makary 
Lucas Lb.
(75KG) Gold Foglia Francesco Gs; 
Silver Cioce Matteo Lz; Bronze 
Zouhir Raian Sc; Bronze Saka Glen-
di Lb.
(80KG) Gold Tamburri Alessio Lz; 
Silver Corpaci Ghiorghita Marius 
Ts; Bronze Sciacchitano Riccardo 
Sc; Bronze De Patre Pierpaolo Ab.
(90KG) Gold Fallacara Ferdinan-
do Pl; Silver Coppola Nunzio Cp; 
Bronze Moraccini Riccardo Sd.

Servizio Fotografico di
DANIELE FERMANI

UNA SETTIMANA CON 
MOLTE INDICAZIONI
POSITIVE
Roccaforte di Mondovì, 24-30 ottobre 
2022 – Si sono svolti i Campionati 
Italiani Youth Maschili e Femmini-
li / Campionati Italiani Schoolboy 
/ girl, evento indetto dalla F.P.I. ed 
organizzato in collaborazione con 
la ASD Boxe Fitness Barge, – CR 
Piemonte / Valle d’Aosta, presso il 
Pala Ellero, via IV Novembre 15 –

MEDAGLIERE SCHOOLBOY 

(40KG) Gold Orlando Tommaso 
Em; Silver Catinella Giuseppe Sc; 
Bronze Mantovani Riccardo Lb; 
Bronze Colombo Dreik Ve.
(42KG) Gold Farnese Mattia Lz; 
Silver Zangara Salvatore Sc; Bronze 
Aquino Carmine Cp; Bronze Gal-
doni Diego Lb.
(44KG) Gold Aramini Massimilia-
no Lz; Silver Carparelli Vincenzo 
Pl; Bronze Sciuto Kevin Sc; Bronze 
Cresti Mattia Ts.
(46KG) Gold El Moety Anthony Lz; 
Silver Balzano Luigi Em; Bronze 
Giunta Giuseppe Sc; Bronze Ales-
sandrino Lorenzo Pl.
(48KG) Gold Marongiu Antonio Lz; 
Silver Addazio Davide Lz; Bronze 
Vitofrancesco Samuele Pl; Bronze 
Miano Alessio Sc.
(50KG) Gold Mazzola Salvatore 
Sc; Silver Ottomanelli Giovanni Pl; 
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YOUTH FEMMINILI

(48KG) Gold Rossetti Busa Mi-
ria Ts; Silver Lombardo Federica 
Gs; Bronze Roccatani Martina Lz; 
Bronze Caccavo Giulia Pm.
(50KG) Gold Burini Giorgia Lb; Sil-
ver Ponari Cecilia Lb.
(54KG) Gold Laudano Gabriela 
Cp; Silver Strano Alyssa Lz; Bron-
ze Mormando Electra Em; Bronze 
Ventura Denise Sc.
(57KG) Gold Scianame’ Evelyn Lb; 
Silver Oddo Maria Sc; Bronze Ma-
niago Caterina Fvg.
(60kg) Gold Franchini Ilaria Tn; Sil-
ver Pincin Sara Ve.
(63KG) Gold D’Alessandro Anna 
Cp; Silver Cartacci Elektra Ts.
(66kg) Gold Cantore Alice Lb; Silver 
Ruggiero Anna Cp.

MEDAGLIERE YOUTH
MASCHILI

(48KG) Gold Cannone Tommaso 
Lz; Silver Seca Filippo Lz; Bronze 
Damiano Gerardo Em; Bronze Lo-
reto Salvatore Sc.
(51KG) Gold El Gana Yasin Em; 
Silver Conte Raffaele Cp; Bronze 
Maziane Elmehdi Em; Bronze Iaia 
Francesco Pl.
(54KG) Gold Bouraouia Badr Eddi-
ne Cp; Silver Crobeddu Fabio Sd; 
Bronze Pollio Salvatore Cp; Bronze 
Campanile Dario Em.
(57KG) Gold Raucci Gaspare Gs; 
Silver Ingallinera Francesco Sc; 
Bronze Gaetani Manuel Lz; Bronze 
Assignon Ruben Mawuli Ts.
(60KG) Gold Gariani Leandro Cl; 
Silver Delle Curti Dario Gs; Bronze 
Niscola Tommaso Lz; Bronze Sama’ 
Tommaso Ts.
(63,5KG) Gold Boussadra Bilal Cp; 
Silver Esposito Giuseppe Cp; Bron-
ze Smedile Fabio Gs; Bronze Rizzo 
Alessio Pl.
(67KG) Gold Fiore Davide Pl; Silver 
Vettore Nicolo’ Ve; Bronze Ben Oun 
Ezzobair Lb; Bronze Lekhal Achraf 
Ts.
(71KG) Gold Di Rocco Morgan Ga-
briel Ab; Silver Di Leo Massimo Cp; 
Bronze Nasufi Xhevdet Lb; Bronze 
Cappelluti Tiziano Pl.
(75KG) Gold Delle Curti Ciro Gs; 
Silver Mastrorillo Danilo Pl; Bronze 
Pistelli Lapo Ts; Bronze Ayah Mi-
chele Ngiangia Lg.
(80KG) Gold Siciliano Tiberio Pm; 
Silver Marcy Tiziano Lz; Bronze 
Ghilarducci Marvin Ts; Bronze Mo-
rina Blendon Em.
(86KG) Gold Morina Erlond Em; 
Silver Chime Dean Ve; Bronze 
Aniello Alessandro Pl; Bronze Ber-
toni Andrea Lb.
(92KG) Gold Flati Alessandro Lz; 
Silver Lopes Antonio Sc; Bronze 
Marci Lorenzo Pl; Bronze D’Angelo 
Giovanni Cp.
(92+KG) Gold German Daniele 
Fvg; Silver Di Rosa Luigi Ab; Bronze 
Ruggiero Mario Cp.
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ASD FOGLIA BOXING TEAM
DEL MAESTRO MICHELE FOGLIA

Viaggio nelle società italiane

sotto la guida del maestro Brillan-
tino. 
Come è nata la “A.S.D. Boxe Team 
Foglia ” ?  
La nostra è la più giovane tra le 
società pugilistiche di questo co-
mune. Smessa l’ attività agonistica, 
con mio fratello abbiamo intrapre-
so la carriera di insegnanti presso 
la “ Boxe Bizzarro” e quest’anno 
ho voluto mettermi in proprio.  Ho 
trovato questo locale che era un 
garage e con non pochi sacrifici 
economici ho realizzato quello che 
vedi, una palestra funzionale e pie-
na di iscritti di tutte le età. – 
Hai incontrato difficoltà agli inizi?  
Le difficoltà sono state essenzial-
mente di carattere economico, ho 
dovuto dare fondo ai miei risparmi 
pur di realizzare questa mia aspi-
razione, senza chiedere l’ aiuto di 

ci sono le “Fiamme Oro”, l’” Excel-
sior”, la “Medaglia d’Oro” , la “Boxe-
Bizzarro” e per ultimo in ordine di 
tempo noi,  “Foglia Boxing Team”. 
E’ impossibile nascere a Marciani-
se e non praticare il pugilato. Non 
a caso i media specializzati tempo 
addietro  hanno ribattezzato Mar-
cianise la Cuba d’ Europa. Io e mio 
fratello Giuseppe che siamo tutti e 
due in Polizia e lui  oggi è uno dei 
Tecnici della Nazionale Italiana 
Youth siamo nati in Germania , a 
Norimberga dove la famiglia si era 
trasferita per lavoro, lui è nato nel 
1970 io sei anni più tardi, ma come 
iniziò la scuola dell’ obbligo per mio 
fratello che ha sei anni più di me,  
tornammo tutti a Marcianise. E qui 
come ho detto sulle orme di nostro 
nonno e di nostro padre abbiamo 
iniziato giovanissimi il pugilato 

Servizio di
GIOVANNI CALABRESI

Maestro Foglia, come nacque in te 
l’amore per il pugilato?  
Mio nonno Giuseppe negli anni ’40 
è stato uno dei pionieri del pugilato 
a Marcianise, poi è stata la volta di 
mio padre Nicola, quando ero bam-
bino mio nonno portava in palestra 
con la vespetta tutti i giorni, me e 
mio fratello Giuseppe, oggi con mio 
figlio Francesco siamo arrivati alla 
quarta generazione di un Foglia 
nell’ ambito del pugilato.  Perché 
qui a Marcianise, il pugilato è lo 
sport nazionale, qui anche i sassi 
sanno di pugilato, ce l’ abbiamo nel 
sangue, fa parte del nostro DNA.  
Basti pensare che  questa cittadina 
che conta meno di 40.000 abitanti 
ospita cinque palestre di pugilato, 
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lantino e quello che mi ha trasmes-
so il maestro Brillantino quello tra-
smetto io in palestra. La tipologia 
del vecchio metodo  la uso ancora. 
Il maestro Brillantino con la sua 
metologia ha formato dei campioni 
e io non posso dire di essere il  ma-
estro Brillantino, ma cerco di imi-
tarlo. Ricalco il suo lavoro e le  sue 
tecniche. Cerco di impostare i ra-
gazzi con un pugilato pulito , tecni-
co  che rispecchia  il  vero pugilato, 
poi ognuno sviluppa il suo pugilato 
a seconda delle sue caratteristiche 
psico fisiche, caratteriali, io cerco 
di dare a tutti una buona tecnica di 
base. Il tipo di allenamento poi varia 
a seconda  della lontananza o della 
vicinanza di appuntamenti im-
portanti. La palestra è aperta tutti 
giorni dalle ore 15 alle 21, abbiamo 
dei turni, nel primo ci dedichiamo 
ai bambini con un lavoro che li av-
via verso il pugilato passando per le 
tecniche e i percorsi dei Criterium 
a loro dedicati, poi vengono gli ago-
nisti dilettanti e per ultimi dopo il 
loro quotidiano lavoro arrivano i 
professionisti. Il sabato andiamo a 
fare sparring in altre palestre come 
le “F.F.O.O.” dei maestri Brillantino 
l’ “ Apollo Boxe “ e l’ “Excelsior”. – 
Maestro Foglia raccontaci qualche 
aneddoto della tua attività pugili-
stica. 

figli e famigliari di chi lo fa a livello 
amatoriale. Perché la passione del 
genitore viene trasmessa ai figli, 
come è successo a me e mio fratello 
e a mio padre; nella nostra fami-
glia si parla solo di pugilato quando 
nelle occasioni, specie conviviali, ci 
ritroviamo tutti insieme.
Maestro Foglia con la tua espe-
rienza che suggerimenti puoi dare 
ai vertici Federali per il bene del 
pugilato italiano. 
Con il Presidente D’Ambrosi e la 
sua equipe stiamo avendo degli 
ottimi risultati. Stiamo ottenendo 
visibilità e reputazione anche all’ 
estero, purtroppo il pugilato è uno 
sport povero è un problema questo 
che esiste da anni. Per incentivare 
i giovani, per invogliare maggior-
mente  almeno i pugili di un certo 
livello andrebbero  tutelati econo-
micamente. Ma pur con queste dif-
ficoltà, la Federazione per me sta 
lavorando sulla strada giusta, sta 
lavorando bene. 
Parlaci della tipologia dei tuoi al-
lenamenti. 
Ho una  selezione  di ragazzi, a par-
tire dai bambini agli AOB e ai pro-
fessionisti. Ognuno di loro fa parte 
di un gruppetto con orari differenti 
in cui io ci lavoro. La tipologia dei 
miei allenamenti è quella classica, 
sono cresciuto con la famiglia Bril-

nessuno. Ma la passione ti porta 
ad affrontare e a superarequalsiasi 
ostacolo. 
Le istituzioni ti sono state e sono 
vicine in questi tuoi sforzi? 
Non sono andato a chiedere nien-
te a nessuno, perché so che anche 
loro hanno delle difficoltà, abbiamo 
affrontato con mio fratello questo 
impegno e andiamo avanti nel no-
stro piccolo. 
Maestro Foglia come è vissuta la 
boxe nel casertano? 
E’ vissuta a pieno regime, è lo sport 
che tutti amano, non c’è famiglia 
che direttamente o indirettamente 
non abbia avuto a che fare con il 
pugilato. Dai tempi del dopo guer-
ra, quando i giovani del luogo si 
confrontavano nelle piazze del pa-
ese con i militari americani di stan-
za nel porto di Napoli, in cambio di 
qualche lira, di stecche di sigarette 
da rivendere o di cioccolata, erano  
tempi difficili. Da li è nato tutto.  
Maestro Foglia la Nazionale Eli-
te dopo un periodo di transizione, 
negli ultimi Mondiali ha raccolto 
ottimi risultati, siamo sulla strada 
giusta? 
Si perché ci sono ottimi elemen-
ti come pugili e ottimi Tecnici  e 
preparatori atletici vicino ai pugili. 
Non a caso abbiamo avuto gran-
di successi nelle ultime rassegne 
mondiali ed europee.
Le ragazze invece in tutte le cate-
gorie hanno avuto sempre un ren-
dimento elevato. 
Le ragazze sono una grande realtà: 
Irma Testa, la Carini, la Sannino e 
altre nelle categorie più giovani 
sono ragazze che conoscono il vero 
pugilato. Stanno mostrando una 
determinazione che ha fatto ricre-
dere parecchia gente. 
Il numero delle Società e degli af-
filiati, in ambito nazionale, è in 
costante aumento, il nostro pugi-
lato può guardare con ottimismo al 
futuro od occorre fare una distin-
zione netta  tra agonisti e amato-
ri? Fortunatamente la F.P.I. que-
sta cosa l’ha inquadrata bene , ha 
suddiviso le categorie. Il pugilato 
sia nelle grandi città che nei pic-
coli centri si basa molto  sull’ ama-
toriale che è un ottimo traino per 
portare in palestra ragazzi giovani, 

• Marco Giannetti, Davide Comune, Michele Foglia, 
Francesco Aiello e Marieteresa Sannino
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ropeo e un Argento Mondiale con 
Irma Testa, un Bronzo Mondiale 
con Alessia Mesiano. Per quanto ri-
guarda il mio sogno, è di poter fare 
l’uno per cento di quello che ha 
fatto il Maestro Mimmo Brillantino 
a Marcianise. In questo sport ti ci 
devi dedicare anima e corpo sacri-
ficando anche i tuoi affetti.

un nodo in gola, il mio sogno è por-
tare un mio ragazzo ad una Olim-
piade o a un Titolo Mondiale da pro. 
Il sogno di un Maestro è stare all’ 
angolo di un suo ragazzo che coro-
na questo sogno.
Approfittiamo della presenza del 
Maestro Giuseppe Foglia in forza 
alle F.F.A.A. fratello di Michele per 
porgli le stesse domande. 
Si sicuramente adesso anche a li-
vello AOB dopo i grandi nomi che 
erano Cammarelle,Russo, Valen-
tino, Picardi adesso c’è una marea 
di giovani che si stanno mettendo 
in evidenza. Le ultime Medaglie 
conquistate ai Mondiali da Abbes, 
da Cavallaro, gli ultimi Campio-
nati Europei Under 22  e la catego-
ria Youth dicono che il pugilato è 
in grande spolvero, dopo i grandi 
nomi che hanno segnato la storia 
negli ultimi 16 anni. Per quanto ri-
guarda la ragazze, hanno una forma 
di riscatto, una mentalità e moti-
vazioni diverse dai maschi. Hanno 
iniziato bene con nomi importanti 
che sono i migliori messaggi pub-
blicitari per questo sport. Vantiamo 
un Bronzo Olimpico, un Oro eu-

Eravamo a Roseto degli Abruz-
zi con Mariateresa, l’avversaria 
con cui doveva fare la finale, fece 
un po’ la bulla, sfidandola con ge-
sti e sguardi, Mariateresa mi disse 
“Maestro ma questa chi è, da dove 
è uscita.”  “Tranquilla - gli risposi 
- è tutto fumo” come suonò il pri-
mo colpo di gong, cambiò la musica 
e questa non si presentò al suono 
della seconda campana. – 
I successi della ASD Boxe Foglia? 
Siamo una società giovane, ma 
come puoi vedere la sala è piena 
di pugili, abbiamo con noi ragazzi 
che ho cresciuto da esordienti nella 
vecchia palestra dove insegnavo e 
mi hanno seguito, tra loro ci sono 
tre professionisti, Francesco Aiello, 
Davide Comune e Marco Giannet-
ti e la Mariateresa Sannino, quest’ 
ultima, Oro e Bronzo agli europei, 
è una punta della nostra Nazionale. 
In ordine di tempo lo junior Angelo 
Della Medaglia, un 80kg,  si è laure-
ato campione agli ultimi regionali. 
Maestro Michele Foglia, per con-
cludere, il tuo sogno nel cassetto? 
E’ una domanda che tutti i Maestri 
vorrebbero, a rispondere mi viene 

A.S.D. FOGLIA BOXING TEAM

Presidente: Francesco Foglia
Tecnici. Foglia Michele , Fra ncesco Foglia.

Professionisti: Francesco Aiello 71 
kg;Davide Comune 75 kg; Marco Giannetti 

75 kg
Junior :  Raffaele Cirillo 57 kg; Angelo Pio 
Della Medaglia 80 kg; Iovinella Gaetano 52 

kg.
Youth :   Massimo Di Leo 75 kg; Ciro Roma-

no 67 kg; Mariateresa Sannino 52 kg.
Elite: Raffaele Piccolo 68 kg. ; Tufano Raf-

faele75kg.
Cuccioli: Alessandro Letizia;

Allievi: Scardarella Felice; Iodice Raimon-
do; Tartaglione Angelo; Sannino Tommaso.
Gym Boxe:Tartaglione Mario; Luigi Maiale; 
Ciro  Rosato; Giuseppe Buonanno; Giusep-

pe Maiorino; Vincenzo Pivtorak.

• Riccardo Valentino, Davide Comune, Michele Foglia,
Ciro Romano, Marco Giannetti, Massimo Di Leo

• Mariateresa Sannino tra i maestri
Giuseppe e Michele Foglia

• Il nostro inviato Giovanni Calabresi
alle figure con Mariateresa Sannino
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STEFANO ABATANGELO CAMPIONE
TRICOLORE PER LA TERZA VOLTA

A Venaria riunione organizzata da R.C. Cavini

primo titolo solo nel 2012, quello 
del Mediterraneo IBF spedendo KO 
Maurizio Lovaglio a Torino, Il trico-
lore lo conquista  la prima volta nel 
maggio del 2013 sul ring di Rivarolo 
Canavese battendo Emanuele Bar-
letta per KO al settimo round. Nel-
lo stesso anno tenta la conquista 
europea in Germania a Schwerin, 
ma il tedesco Juergen Braehmer, 
che diverrà anche campione del 
mondo, appare insuperabile e lo 
batte sui 12 round. Ci riprova l’an-
no dopo a Copenaghen, ma il locale 
Erik Skoglund lo boccia, sempre ai 
punti. Riprova a tornare campione 
italiano, ma la strada non è facile. 
Lo respingono Kolaj e Ciriani, ma 
al terzo tentativo nel 2018, torna 
tricolore superando Vigan Musta-
fa. Dopo aver lasciato il titolo, ci 
riprova inutilmente lo scorso anno. 
Il 2022 è l’ultimo anno a disposizio-
ne e Abatangelo non perde l’occa-
sione, battendo Gassani. E’ la terza 
volta che cinge la cintura nazionale. 
Complimenti. Nel programma la 
semifinale FPI welter, il locale An-
drea Fontana (8-1) è finito KO al ter-
zo round, contro il tunisino Akrem 
Ben Haj (4-1), residente nel Veneto, 
già campione italiano dilettanti nel 
2018 a Pescara, tra mille polemiche, 
per la vittoria su Malanga in semifi-
nale (3-2), verdetto inventato da tre 
giudici fuori dalla realtà vista sul 
ring. Passato pro nel 2021, ha subito 
l’unica sconfitta ad Amburgo il 19 
febbraio scorso, contro il georgiano 
Jemal Shalamberidze (9-5-1), con 
un verdetto sfacciatamente di casa. 
Importante il successo di Vanaria, 
quanto sorprendente la sconfitta di 
Fontana.                                                                        

ANDREA FONTANA
BATTUTO DA AKREM BEN 
HAJ SEMIFINALE
CINTURA FPI
di GIULIANO ORLANDO

Venaria Reale, 29 ottobre 2022 
-In Italia, sul ring di Venaria, cit-
tà metropolitana della fascia tori-
nese, Stefano Abatangelo (26-8-1), 
40 anni, attivo dal 2005, è tornato 
campione italiano dei mediomas-
simi battendo per KO al decimo, e 
ultimo round, il livornese Federico 
Gassani (10-2-1), 38 anni, pro dal 
2015, al primo tentativo tricolore. Il 
match si era orientato a favore del 
brevilineo di Chivasso, che accor-
ciava la distanza, passando sotto il 
debole jab del toscano, più alto di 
20 cm., ma troppo titubante nel 
fermare l’avanzata del beniamino 
locale. Dopo la vittoria, Abatangelo 
appariva commosso: “Era l’ultima 
opportunità visto che ha compiuto 
40 anni ed era d’obbligo vincere e 
tornare campione per proseguire 
l’attività. La boxe per me è una pas-
sione inestinguibile, praticata da 
quando avevo 15 anni. La mia limi-
tata statura per un mediomassimo 
mi costringe ad accorciare sempre. 
Inizialmente Gassani ha provato 
a fermarmi con i diretti, ma ave-
vo capito da subito che non era un 
ostacolo insormontabile. Adesso 
spero di trovare sfidanti, perché ho 
voglia di combattere e vincere”. 
Il neo campione ha debuttato nei 
pro nel 2005, ma ha conquistato il 
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GLI EROI DEL RING
ENTRANO NEL MONDO DEL FUMETTO

A Romics 2022

Traguardo importante per la FPI, 
rappresentata del Presidente del 
CR Lazio Adrio Zannoni che ha 
portato il saluto del Presidente FPI 
Flavio D’Ambrosi “Grazie a tutto il 
prezioso Team ed a chi ha creduto 
nella Boxe possiamo lanciare una 
strategia innovativa dal punto di 
vista comunicativo, valoriale e for-
mativo”. 
A condividerla in pieno la direzione 
di Romics: “Crediamo fortemente 
nella trasversalità della creativi-
tà – ha dichiarato Sabrina Peruc-
ca, Direttore Artistico di Romics 
– e finalmente il fumetto dialoga in 
modo propositivo con lo Sport, con 
grande partecipazione da parte del 
pubblico”.
E in soli due giorni di Fiera più 
di cinquecento ragazzi e bambini 
hanno indossato i guantoni e par-

ramento/affiliazione 2022-2023 ma 
soprattutto come progetto motiva-
zionale rivolto ai giovani, con claim 
dedicato: “Entra nell’Universo FPI e 
scegli il Campione che vuoi diven-
tare”. Ideato e realizzato insieme 
ad Artmediasport e ARF! Festival, a 
cui è stata affidata la direzione ar-
tistica, il progetto è patrocinato dal 
CONI e da Sport e Salute.
“Per la prima volta una disciplina 
olimpica è protagonista a Romics 
2022 – ha commentato soddisfat-
to il CEO di Artmediamix/Artme-
diasport Gian Marco Sandri– e la 
cartoonizzazione dei Campioni del 
Pugilato, disegnati come Avatar/
Fumetti, è stata voluta fortemen-
te dal Team FPI, Artmediasport e 
ARF! per dare il via alla convergen-
za nativa tra l’epica del pugilato e il 
mondo dei comics”.

CAMPAGNA
DI TESSERAMENTO /
AFFILIAZIONE 2022-
2023
STAFF COMUNICAZIONE FPI
ph CLAUDIO GIULI

Roma, 8 ottobre 2022 - Il primo 
round del tour valoriale con pro-
tagonisti gli Eroi dei guantoni è 
stato disputato presso la Sala Con-
ferenze del Padiglione 9 della Fiera 
di Roma. Un parterre speciale per 
la presentazione della Campagna 
FPI “Boxing Heroes” – Campioni 
del Pugilato. Eroi dei Fumetti, de-
clinata come campagna di tesse-
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anni ho desiderato di essere la nuo-
va speranza bianca dopo Tyson e, 
match dopo match, ho costruito la 
mia storia. Bisogna crederci e, una 
volta arrivati, credere in chi rap-
presenta il futuro”.
Chi più di Aziz Abbes Mouhiidine, il 
cui potere è la “Determinazione” fa 
ben sperare il mondo della boxe: “Il 
momento in cui sono stato più de-
terminato è stato quando ho perso 
mio padre nel 2017, a tal punto che 
nel 2018 ho vinto tutte le competi-
zioni dedicandole a lui. Noi atleti 
abbiamo una grande responsabilità 
perché i giovani rappresentano il 
cambiamento. Il mio impegno sarà 
massimo sia dentro che fuori dal 
ring”.
Interventi emozionanti e parole 
di incoraggiamento per le nuove 
leve del Pugilato Italiano come il 
neo Campione Europeo Juniores 
Antonino Fortunato Marsala che, 
accompagnato dal Maestro Fran-
co Federici, ha impreziosito que-
sta giornata di boxing experience a 
360°. A sostenerla anche gli studen-
ti dell’IIS Pacinotti- Archimede di 
Roma, coordinati dal Maestro Atti-
lio Volpe e dal Prof. Massimo Bassi.

Gli Eroi della Boxe, volutamente 
eroi e non super-eroi per la tangi-
bilità delle loro azioni, sono dun-
que pronti per questa nuova ed 
entusiasmante sfida che, da fumet-
to all’animazione, li porterà a con-
frontarsi con le nuove generazioni 
all’interno delle scuole, negli eventi 
sportivi ed in occasione di grandi 
manifestazioni di cultura popola-
re in Italia come Romics. Per ogni 
Boxing Heroes un potere/valore 
che prenderà forma nei prossimi 
rounds: coraggio, competizione, 
determinazione, sicurezza, rispetto 
e passione.
“Bisogna far vivere le storie ai nostri 
ragazzi – sottolinea Patrizio Oliva, 
Direttore Tecnico delle Squadre 
Azzurre Schoolboys con il potere 
“Determinazione” – offrendogli un 
futuro motivante, a partire proprio 
dalle nostre esperienze. Io ho co-
struito la mia carriera risorgendo 
dalle macerie della vita e oggi più 
che mai posso dire che vivere con 
i valori della boxe ci rende cittadini 
migliori”.
“Il mio potere è la Sicurezza – com-
menta Roberto Cammarelle – e si 
acquisisce solo con sacrificio, im-
pegno e voglia di arrivare. A undici 

tecipato agli allenamenti previsti 
nello stand FPI (Padiglione 6) con 
il Maestro Massimo Barone della 
Gym Boxe ed il suo super Team di 
tecnici federali. I più fortunati sono 
potuti salire sul ring FPI e riceve-
re il character poster autografato 
dai Boxing Heroes Patrizio Oliva, 
Roberto Cammarelle e Aziz Abbes 
Mouhiidine. 
Tre Campionissimi che insieme al 
leggendario Nino Benvenuti, alla 
pioniera Irma Testa ed alla mitica 
Simona Galassi, faranno sognare 
giovani e non solo con i loro Ava-
tar disegnati dal noto fumettista, 
illustratore e character designer 
Luca Genovese: “Ho cercato di in-
terpretare lo spirito di combattenti 
straordinari, volendo contribuire a 
trasmettere un messaggio positivo 
ai ragazzi e devo dire che mi sono 
anche molto divertito”.
A crederci per primo il Diretto-
re di ARF! Festival Stefano Piccoli: 
“Quello che ci ha colpito è lo spirto 
di Squadra, unito alla vision e pas-
sione che accomuna il nostro mon-
do con quello della boxe, sport che 
fa bene a tutti, incentrato non solo 
sul benessere fisico ma anche su 
quello mentale”.

• Nella foto precedente I Boxing Heroes con 
Luca Genovese (accanto a Patrizio Oliva), 
autore dei disegni.

In questa pagina I Boxing Heroes col 
Presidente della manifestazione Romics 
ed il campione europeo Junior Antonino 
Fortunato Marsala
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BOBBY CHACON, MAGNIFICO E TRAGICO 
GUERRIERO DEL RING

Fu Campione dei Piuma e del Leggeri Junior

stroncando in nove riprese a Los 
Angeles il venezuelano Alfredo 
Marcano. Titolo che difese il 3 
gennaio del ‘75 mettendo KO in 2 
sole riprese il messicano Jesus 
Estrada.  Ma sei mesi dopo, il 21 
giugno, ad Inglewood, l’americano 
era costretto a cedere la sua 
mezza cintura iridata ad un altro 
formidabile picchiatore, quel 
Ruben Olivares che era già stato 
campione del mondo dei pesi 
gallo. Al messicano bastarono solo 
2 riprese per imporre a Chacon un 

di allenamento, frequentava 
la California State University a 
Northridge.
Alto 166 centimetri, forte colpitore 
con entrambe le mani, il ragazzo 
ci avrebbe messo soltanto 2 anni 
a scalare le classifiche dei pesi 
piuma. Infatti il 24 maggio del 1974 
dopo avere messo KO al 9° round 
un pugile di valore come Danny 
“Red” Lopez, futuro campione 
del mondo, conquistava nel luglio 
dello stesso anno il vacante titolo 
mondiale WBC della categoria, 

INCONTRÒ TUTTI
I GRANDI DELLA
SUA EPOCA
di GIANNI VIRGADAULA

Bobby Chacon è passato alla 
storia della boxe come un 
terribile fighter, aggressivo, 
determinato, implacabile; un rullo 
compressore che aveva un solo 
obiettivo: schiacciare l’avversario, 
distruggerlo, annientarlo. Certo, 
lo stile di questo guerriero del 
ring, non era forse per palati fini, 
eppure egli fu un atleta molto 
seguito dal pubblico sportivo e dai 
media, non solo per la generosità e 
la spettacolarità del suo pugilato, 
ma anche perché la sua faccia  da 
“simpatica canaglia” lo rendeva 
amabile a tutti.
Nato a Sylmar, un quartiere di 
Los Angeles, il 28 novembre 1951, 
Chacon, prima di passare al 
professionismo ebbe una breve 
ma importante carriera amatoriale 
che lo vide affermarsi in 21 dei 
suoi 25 combattimenti, nonostante 
inizialmente gli venisse rifiutata la 
licenza perché aveva avuto problemi 
con la giustizia. Da dilettante nel 
1971 vinse nei pesi piuma il Diamond 
Belt Championship e prese anche 
parte ai National Golden Gloves.
Passato professionista nel 1972, 
a 21 anni, sotto la guida del 
manager Joe Ponce, Chacon venne 
soprannominato  “Schoolboy” 
da Billy Caplan, vecchio cronista 
di pugilato, perchè fra un 
combattimento e una seduta 
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riconosciuto come Fight of Year per 
il 1982. Tornato sul tetto del mondo, 
Chacon potè prendersi la rivincita 
anche con Boza Edwards, battuto 
a Las Vegas il 15 maggio 1983 dopo 
un altro incontro “lunare”.  Boza-
Edwards, ferito, andò al tappeto al 
2º round ma si rialzò e a sua volta 

Limon con il quale si era già battuto 
3 volte riportando una vittoria, un 
pari e una sconfitta. Fu un incontro 
epico, 15 riprese da infarto, rimaste 
negli annali della boxe. Non a caso 
Ring Magazine inserì quella sfida al 
51° posto fra i 100 combattimenti più 
belli di tutti i tempi, e venne anche 

devastante KO. I due si erano già 
incontrati il 23 giugno del ‘73 sempre 
ad Inglewood e anche quella volta 
dopo un feroce combattimento, 
Schoolboy si era dovuto arrendere 
ritirandosi dalla lotta nell’intervallo 
fra il 9° e il 10° round. Ma i due si 
sarebbero incontrati una terza volta 
il 20 agosto 1977 sulla distanza delle 
10 riprese, in un momento decisivo 
per le aspirazioni di Chacon che, 
rimessosi in corsa per la conquista 
di un mondiale, si trovò a regolare 
i conti con il suo antico avversario, 
che stavolta riuscì a piegare ai 
punti in 10 riprese. Quel successo 
gli spianò la strada per sfidare il 16 
novembre del 1979 il grande Alexis 
Arguello, campione mondiale WBC 
dei pesi leggeri junior, che si impose 
per KOT dopo una furiosa battaglia 
durata 7 riprese. La lotta venne 
interrotta dall’arbitro, constatata 
la gravità delle ferite riportate 
da Chacon, contro un avversario 
che certo lo sovrastava sul piano 
tecnico e stilistico. Il 30 maggio 1981 
Chacon riprovava l’assalto al titolo 
ora detenuto da Cornelio Boza-
Edwards. Fu un altro tremendo 
scontro, dove ogni pugno avrebbe 
potuto uccidere l’avversario, 
ma pure stavolta Bobby dovette 
abbandonare la partita fra il 13° e il 
14° round a seguito dalle gravi ferite 
riportate. Fu però il 16 marzo 1982 
a Sacramento, che i cronisti videro 
il Chacon più feroce e violento di 
tutta la carriera. A farne le spese fu 
il messicano Salvador Ugualde, la 
cui unica colpa era quella di avere 
affrontato Schoolboy solo poche 
ore dopo il suicido della moglie 
Valorie Ginn. A lungo la donna aveva 
pregato Bobby di non combattere 
più perché preoccupata per la 
sua salute, soprattutto dopo i 2 
distruttivi combattimenti sostenuti 
con Arguello e Boza-Edwards, ma 
lui non l’aveva ascoltata, e lei a 
soli 31 anni si era sparata un colpo 
alla testa, facendola finita per 
sempre. Lasciava al pugile anche 
l’incombenza di crescere tre figli.
La lunga rincorsa di Chacon al 
mondiale dei pesi leggeri junior 
WBC ebbe felice approdo l’11 
dicembre 1982 quando spodestò dal 
titolo il campione Rafael “Bazooka” 

• Chacon vs Limon

• Chacon vs Ray Mancini
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violente di cui fu protagonista. Ma 
la tragedia più grande per Bobby 
fu il perdere progressivamente la 
memoria, conseguenza dei colpi 
subiti durante una durissima 
carriera dove mai fece un passo 
indietro di fronte ai colpitori più 
temibili della sua epoca.  Dei 67 
combattimenti disputati Chacon ne 
aveva vinti 59 (47 per KO), perduti 7 e 
pareggiato 1.  Dopo avere trascorso 
gli ultimi anni in una casa di cura ad 
Hemet vicino Los Angeles, morì il 9 
luglio 2016 a 64 anni a Like Elsinore 
(California), quando già dal 2005 la 
International Boxing Hall of Fame 
nel 2005 lo aveva riconosciuto fra 
i più grandi pugili di ogni tempo, 
e la rivista Ring Magazine lo aveva 
classificato all’ 84º posto  dei primi 
100 picchiatori di ogni epoca.

pesi leggeri detenuta dall’italo 
americano Ray "boom boom" 
Mancini. L’incontro si svolse a 
Reno, nel Nevada, il 14 gennaio 
1984 e la partita non ebbe storia. 
Davanti ad un fighter che gli era 
pari in potenza, determinazione 
e coraggio, Chacon già ormai in 
declino nulla poté se non subire la 
freschezza e lo strapotere fisico del 
campione, al quale bastarono solo 
3 round per distruggerlo. Quella 
pesante sconfitta segnò di fatto la 
fine pugilistica di Bobby sebbene 
egli continuò a combattere sino al 
1988 con avversari di secondo piano 
che nulla aggiunsero o tolsero alla 
sua storia. 
Appesi i guantoni al chiodo, nel 
1991, Chacon dovette subire anche il 
dolore della morte del figlio Bobby 
junior, ucciso a pistolettate durante 
un conflitto a fuoco fra gang rivali.  
Da quel momento, l’ ex campione 
tornò vittima dei suoi vizi e venne 
consumato dall’alcool e la droga. 
In breve si ritrovò senza un soldo 
in tasca ed ebbe problemi con la 
giustizia per risse e altre azioni 

inferse un taglio all’occhio sinistro 
del campione del mondo prima di 
atterrarlo. Lo avrebbe poi ferito 
anche all’occhio destro, e l’arbitro 
più volte fra il settimo e l’ ottavo 
round fu lì per interrompere il 
combattimento. Ma quella sera 
Bobby non voleva starci a perdere. 
Superò tutti i momenti critici e 
combatté come un antico guerriero 
spartano. Infine, rimise al tappeto 
Boza-Edwards al 12º round e il 
verdetto ai punti fu suo. Il match 
venne poi inserito sempre da Ring 
Magazine al 22º posto fra i 100 più 
bei combattimenti di ogni tempo 
e dichiarato “incontro dell’anno” 
1983. Quella notte Chacon aveva 
superato se stesso, gettato il cuore 
oltre l’ostacolo, e sconfitto anche 
i suoi fantasmi. Ma presto il WBC 
gli avrebbe tolto il titolo a tavolino 
perché egli si rifiutò di andare a 
Porto Rico per affrontare Hector 
Camacho.  Chacon irritato per 
quello che ritenne uno scippo, volle 
allora tentare una nuova impresa; 
quella cioè di dare l’assalto ad 
una terza corona, quella WBA dei 

• Chacon vs Arguello

• Chacon con Ray Robinson

• Chacon vs Edwards
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ULTIMO SALUTO A GIUSEPPE MARTINESE
La Boxe in lutto

FU CAMPIONE D’EUROPA 
di ALFREDO BRUNO

Metz, 10 ottobre 2022 – Giuseppe 
Martinese ci ha lasciato, aveva 70 
anni, e risiedeva da tempo nella 
cittadina francese di Metz. Era nato 
a Gallipoli, ma fu per lungo tempo 
residente a Senigallia dove iniziò 
la sua carriera professionistica nel 
1975 con il manager Silverio Gresta. 
Da dilettante aveva combattuto per 
lo più in Francia dove era emigrato 
coi genitori. A Senigallia il 27 agosto 
1980 compì il suo capolavoro con-
quistando il Titolo europeo dei su-
perleggeri al PalaPanzini che venne 
inaugurato proprio quel giorno. 
L’avversario era l’inglese Clinton 
McKenzie, pugile di colore origi-
nario della Giamaica. Fu un match 
durissimo, con scambi mozzafiato. 
In sede di pronostico i favori era-
no dalla parte dell’avversario, e in 
quell’occasione il pugliese mise in 
mostra tutto il suo valore, l’incon-
tro era trasmesso dalla Rai-TV, ma 
soprattutto la solidità dei suoi pu-
gni e la sua incredibile resistenza. 
Alla decima ripresa fu l’inglese a 
crollare al tappeto subendo quello 
che fu ritenuto un clamoroso ko. 
Questo era il secondo tentativo eu-
ropeo, in precedenza Martinese era 
stato sconfitto dallo spagnolo Fer-
nando Sanchez. E sarà nuovamente 
uno spagnolo, Antonio Guinaldo, a 
porre fine al suo trono continen-
tale. In compenso Martinese fu più 
volte campione italiano iniziando 
dal 1977 quando battè Bruno Fre-
schi a Grado fino al 9 novembre del 
1984 quando venne detronizzato 
a Grosseto da Alessandro Scapec-
chi. In pratica perse e riconquistò 
il tricolore tre volte, gli furono at-
tribuiti ben 21 match valevoli per il 
titolo (con 16 vittorie, 5 sconfitte e 1 
no contest).

• Martinese vs Clinton McKenzie
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IL PUGILATO ITALIANO
IN REGIME FASCISTA

Parte Prima: gli anni '20

venti; 2) anni trenta e quaranta; 3) 
dilettantismo; 4) professionismo. 

Sapete che non è mai stato 
pubblicato un compendio del 
pugilato sotto il fascismo? Né in 

forma storiografica né giornalistico 
romanzata. Come mai? Eppure, 
durante il “ventennio” la boxe in 
Italia costruì il suo edificio, acquisì 
favore presso le masse e sbocciò 
alla ribalta internazionale. Datevi 
da soli la risposta. 

MUSSOLINI E IL POPOLO DI 
“CAZZOTTATORI”

Agli albori del regime, 
quindi nel 1923 quando 
Benito Mussolini comincia 

a piazzare sulla scacchiera le 
sue pedine pensando anche allo 
sport, la nostra boxe sta appena 
uscendo dalla fase del pionierismo. 
La Federazione, nata in piena 
guerra mondiale, non ha una 
struttura solida ed è minata dalla 
contrapposizione Milano-Roma: le 
due città si contendono la palma di 
capitale del pugilato. I numeri già 
ci sono, ma non tali da giustificare 
quello che sarebbe stato lo sviluppo 
di lì a una dozzina di anni.  Secondo 
una statistica dell’epoca, 138 società 
e 781 tesserati. Questo nel 1922. Nel 
1925 i livelli non mutano: 139 e 967. 
Il bacino da Torino scende fino a 
Roma, e si ferma lì.  

Milano, Torino, Genova 
dispongono di dirigenti, 
arbitri, maestri, manager 

e organizzatori: Celestino 
Caversazio, Pietro Petroselli, 
Arturo Balestrieri, Carlo Grassi, 
Carlo Czerny, Edoardo Garzena, 

di MARCO IMPIGLIA
ph  ARCHIVIO FPI, BIBLIOTECA 
CENTRALE NAZIONALE DI 
FIRENZE E COLLEZIONE 
DELL’AUTORE

Parlare del regime fascista 
usando toni revisionisti è 
di moda. Per due ordini di 

ragioni: 1) il 28 ottobre 2022 è 
caduto il centenario della “Marcia 
su Roma”; 2) un governo di destra 
è stato opzionato come alternativa 
dei governi precedenti, esclusa 
la singolarità della reggenza 
dell’economista Draghi.  

Poiché studio da trentacinque 
anni la parabola atletica 
in orbace, mi azzardo a 

premettere che, almeno nel 
campo dell’educazione fisica e 
dello sport, qualcosa dobbiamo 
all’upgrade imposto dal “Priapo 
Ottimo Massimo”, come celiava 
Carlo Emilio Gadda. Una quarta 
e quinta marcia innestate ai due 
livelli dell’attività formativa e 
agonistica, sia tra i dilettanti che 
tra i professionisti. Vincemmo 
ori olimpici e ci vantammo di 
avere in Primo Carnera l’uomo 
più forte al mondo. Riguardo 
all’impiantistica, raggiungemmo 
in vari sport standard secondi solo 
a quelli nordamericani; forse più 
per la funzionalità e l’estetica degli 
stadi, improntati al Razionalismo, 
che per la presenza capillare sul 
territorio. 

Sulla scorta di quanto sopra, 
eccovi un Bignami della 
boxe azzurra dal 1922 al 1944. 

Una sintesi per sommi capi che 
contiene spunti di riflessione. L’ho 
suddivisa in quattro sviluppi: 1) anni 
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cittadini rivolti ai neofiti: “Mamma, 
da grande voglio fare il boxeur!” 

Così, mentre serra le fila 
un’associazione degli arbitri 
e i campionati tricolori 

“puri” e “pro” assumono regolare 
cadenza, astri come Mario Bosisio, 
Erminio Spalla, Bruno Kid Frattini, 
ovvero gli specialisti della “boxe 
scientifica”, accendono entusiasmi 
destinati a durare: la fiamma che 
è già incendio.  Mussolini stesso 
fa sapere di avere tenuto un 
punching-ball in ufficio, quando 
dirigeva L’Avanti! La boxe gli piace 
e la pratica come esercizio salutare. 
Ammira il campione europeo dei 
massimi Spalla e intrattiene con 
lui un rapporto epistolare. Non 
passerà molto tempo che lancerà 
al popolo la sua celeberrima frase, 
il progetto che ha sui conterranei: 
«Voglio un popolo di cazzottatori». 
Nella sostanza, una nazione 
guerriera.

Esattamente a quest’altezza, in 
contemporanea con l’aurora 
di una dittatura che ancora 

veste in ghette, cilindro e marsina, 
sorge in Italia la “boxe-spettacolo”. 
E con essa un’editoria che ha il 
compito di dare ossigeno alla 
nuova industria: riviste intarsiate 
di foto di Ercoli in posa e in azione, 
manuali di tecnica, rubriche che 
spiegano i segreti, le sofferenze, le 
estatiche gioie della “nobile arte”. 
Ma, attenzione! La settecentesca 
disciplina, elaborata come metodo 
di difesa dei gentlemen, volta in 
“betting” e indi osteggiata per i 
suoi risvolti criminali, ora è un 
soggetto radicalmente diverso: 
nell’Europa del XX secolo, la boxe 
è un’attività legale inserita nel 
modello capitalistico, quanto mai 
utile a salire la scala sociale: puoi 
essere nato rozzo contadino, ma a 
forza di pugni coltivi la speranza di 
divenire un “re”. 

Quel che si mantiene viva in 
Italia, nei ruggenti anni venti 
che aprono la via alla società 

di massa, è l’idea che la boxe parli 
inglese e francese. Se nel football 
il nazionalismo spinto individua 
radici latine, ergo “italiche”, nei 
riguardi del pugilato moderno 

il giovane promoter Giuseppe 
Carpegna, il più bravo di tutti e 
che proviene dal mondo circense: 
retaggio ultimo di quella “boxe 
dei baracconi” che si era vista 
nella belle époque. A Roma opera 
un nucleo che fa capo a Edoardo 
Mazzia, al conte Vittorio Ravizza, 
al maestro irlandese Geo Byrne, ai 
maestri Volpi, Tavani e Housson, 
all’istruttore militare Cesare 
Tifi, uno degli eredi della boxe 
insegnata nelle retrovie dei fronti 
ai nostri fanti dalle sportivissime 
truppe americane e britanniche. 
Si inserisce Firenze, che nel 1924 e 
1925 ospita i campionati dilettanti, 
articolati sulle classiche otto 
categorie di peso. 

Nel 1923 Mussolini pone 
alla presidenza del CONI 
il primo dei suoi uomini 

deputati a edificare il sistema 
sportivo improntato ai canoni 
fascisti: Aldo Finzi. Ma non è ancora 
la “Federazione delle Federazioni” 
alla quale siamo abituati a pensare.  
L’ente CONI deve solo allestire la 
spedizione ai Giochi Olimpici di 
Parigi in modo da non incorrere 
in brutte figure. In queste 
prime stagioni caratterizzate da 
conflitti ed egoismi di fazione, 
ogni congresso FPI si svolge nel 
caos, con due comitati Alta Italia 
e Centro-Sud che fieramente 
si fronteggiano. Un problema 
comune ad altri sport avviati al 
professionismo, la Federcalcio ad 
esempio, che sta anche peggio. 

Quel che accade nel 
quinquennio 1923-1927 è 
che, stante una rotazione 

veloce di presidenti federali 
(Gheraldi, Ostali, Grassi, Corbari), 
spia della disomogeneità di base, 
cresce la voglia di pugilato nella 
gente comune. Soprattutto, si 
diffonde il desiderio di assistere a 
match di autentica boxe all’inglese 
nei teatri e nelle arene, nei moderni 
“palazzi dello Sport” (se ne apre 
uno a Milano). Protagonisti sono 
gli emergenti gladiatori del ring, 
dei quali i giornali magnificano 
le gesta in termini sconosciuti 
nell’anteguerra. Di riflesso, nasce 
una propaganda spontanea, 
veicolata da miriadi di tornei 

1
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CRISI DI CRESCITA

Qui vado a chiudere il discorso 
sul pugilato anni venti. 
Infatti, l’incontro tra uno 

sport professionistico modellato 
a immagine e somiglianza di 
una società democratica e 
industriale, e però spietata come 
quella anglosassone, e il governo 
mussoliniano a matrice “totalitaria”, 
non è esente da problematiche di 
ardua soluzione. 

L’instaurazione del regime 
dittatoriale, occorsa nel 
gennaio del 1925 all’indomani 

dell’assassinio del socialista 
Giacomo Matteotti, fa sentire i 
suoi effetti sulla giovane FPI. In 
ottemperanza alla nuova carta 
statutaria del CONI, dal 24 febbraio 
essa è una delle 32 federazioni 
inquadrate. Il duce, su proposta 
del segretario del Partito, nomina 
il presidente; il fascio littorio 
compare sull’emblema federale. E 
allora, cosa succede? Succede che 
salta il metodo delle palline bianche 
e nere per eleggere i dirigenti nelle 
singole società e ordinare la filiera 
federale. Gli organigrammi li si stila 
nelle alte sfere. I quadri devono 
sottostare alle direttive dei capi 
dei locali “Uffici sportivi fascisti”, 
altrimenti si è fuori. Rifletteteci 
un attimo: è come se, dall’oggi al 
domani, foste costretti a lasciare 
il posto di lavoro perché qualcuno 
scopre che le vostre idee politiche 
non collimano con quelle di chi sta 
al potere. Scocciante, no? Se pure 
chinate il capo sorridendo mesti, 
arriva comunque un tipo dall’aria 
arrogante che inizia a impartirvi 
ordini perentori.

Esattamente quello che accade 
quando, il 12 gennaio del 
1928, il segretario del PNF, 

il bresciano Augusto Turati, e il 
presidente del CONI, il pisano Lando 
Ferretti, invitano il comandante 
della MVSN in Lombardia, console 
generale Carlo Carini, a partire per 
Roma con la missione di prendere 
le redini della “Federpugilistica”. 
Scrive la Gazzetta: «Innamorato di 
questo sport, (Carini) ne segue le 
sorti da spettatore appassionato 

L’altra sponda del pugilato 
italiano in questa sua fase 
adolescenziale è il Sud 

America. L’area del bacino del 
Rio de la Plata, ovvero l’Uruguay 
e l’Argentina, e anche il Brasile 
a clima temperato, raggiunto 
nell’Ottocento dai nostri emigranti: 
la città di San Paolo. Il fenomeno 
è già visibile nella seconda metà 
del decennio, se fate mente locale 
alle foto dei piroscafi che passano 
l’equatore con a bordo eleganti 
boxeur in calzamaglia. Crescerà 
esponenzialmente nel momento 
in cui si scoprirà la ricca frontiera 
nordamericana. Come mai? 
Quali furono le ragioni di questa 
diaspora?

ciò non accade. Le botteghe di 
materiali sportivi includono set 
per la boxe che ne sottolineano 
la fattura straniera. Quando la 
prima rappresentativa tricolore 
dei dilettanti si reca all’estero, 
la meta è Parigi, dove tengono 
i congressi l’UBI e la FIBA alle 
quali la FPI è affiliata. La sfida ai 
francesi è ospitata allo Sport Club. 
Al ritorno a Milano, il 15 marzo del 
1923, si decide di fondare la prima 
“Nazionale” azzurra, composta 
dai sette elementi della trasferta. 
L’altro santuario sta a Londra, 
sede del National Sporting Club: lì 
dove è nata l’idea di concedere una 
“cintura” ai detentori di titoli. Nelle 
due metropoli, manager accorti 
come il romano Cesare De Santis 
e il poliglotta Petroselli scelgono 
di allenare e far combattere i 
giovani assi delle loro scuderie, per 
migliorarne la tecnica e guadagnare 
mucchi di franchi e sterline. 

2
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questo primo fidanzamento tra la 
boxe tricolore e il fascismo. L’altra 
faccia rivela lo sporco celato sotto il 
tappeto: nel 1929 si contano appena 
109 società per 2.605 iscritti; la 
Lombardia guida largamente con 
23 società e 888 tesserati. Nessuna 
presenza è segnalata in Umbria, 
Molise, Basilicata, Calabria, 
Sardegna, mentre a Napoli esiste 
la “Giulio Lusi”, in onore di un eroe 
della Battaglia del Piave. 

Come è tipico della speciale 
transizione dall’assetto 
liberale a quello fascista 

attuata dal CONI turatiano, si 
critica il presente legato al passato: 
l’80% dei maestri che insegnano 
nelle palestre sono improvvisati, in 
genere boxeur falliti. L’abusivismo 
la fa da padrone nelle organizzazioni 
professionistiche. Rara è la qualità 
tecnica tra le nuove leve; uno dei 
pionieri del giornalismo di settore, 
il milanese Nino Cappelletti (forse 

a viale Tiziano, dove si impianta 
la prima palestra destinata alla 
squadra nazionale. Ed è infine 
l’anno in cui muore Giuseppe 
Carpegna, stroncato da un collasso 
psicofisico causato dal superlavoro 
abbinato all’inattesa rovina 
economica. Così che si assiste a 
una fuga di professionisti all’estero. 
E in fondo, non molto tempo dopo, 
la strana parabola del  gigante 
Carnera, ripescato dalla Francia e 
poi dalle mafie dei ring americani, 
rispecchierà questo stato di cose. 
La lezione, in stile vichiano, è la 
seguente: quando le basi sono di 
argilla, come si è visto col recente 
caso del Team Sauerland, qualsiasi 
business pugilistico si sgretola in 
fretta. 

I successi ottenuti alla kermesse 
olimpica di Amsterdam 1928, 
le medaglie d’oro di Vittorio 

Tamagnini, Carlo Orlandi e Pietro 
Toscani, sono la faccia luminosa di 

dalle origini della boxe in Italia, 
e viene al governo con una solida 
preparazione tecnica». Il 17 
gennaio Carini accetta l’incarico. 
Il 23 illustra il piano d’azione: 1) 
poter disporre di adeguati mezzi 
finanziari; 2) creare una Accademia 
di maestri; 3) intensificare la 
propaganda e l’attività di base; 4) 
migliorare il tono disciplinare; 
5) fare una valida nazionale per 
le Olimpiadi attraverso quattro 
selezioni interregionali.  A 
febbraio, Carini interviene nella 
questione di un match allestito da 
Carpegna, l’unico promoter sulla 
piazza capace di dare una linea di 
continuità. Il generale miliziano gli 
sequestra l’incasso. Questo perché 
Carini ha l’ufficio di disciplinare 
“fascisticamente” il professionismo 
(punto quattro). Carini delibera di 
stringere i controlli per impedire 
eventi a pagamento di scarso 
contenuto tecnico. Carpegna 
è punito con la requisizione 
dell’incasso. E non solo: gli viene 
tolta la sala che gestisce a Milano, 
ribattezzata “Gruppo Sportivo 
Cesare Battisti”. Seguono le 
dimissioni di Mazzia e Ravizza, i 
due pilastri del comitato laziale, 
scavalcati da oscuri personaggi ligi 
al Partito. 

L’operato rapido, ma incauto, 
della camicia nera Carini 
produce effetti immediati: la 

ribellione del mondo boxistico è 
totale. Carini capisce. Ha esagerato. 
Si ritira dalla scena. A lui subentra 
Edoardo Mazzia, scelto da Turati 
nel 1929 per il ruolo di segretario 
generale. Sarà Mazzia a dirigere 
la FPI fino all’entrata in scena dei 
fratelli Bruno e Vittorio Mussolini, 
considerando una presidenza del 
tutto nominale quella del gerarca 
Raffaello Riccardi.  

Il 1928-29 è un biennio esiziale 
sotto vari punti di vista. È la 
stagione della disfida Milano-

Roma, resa dei conti che trova il suo 
sfogo nei match per i titoli italiano e 
continentale dei medi tra il biondo 
Mario Bosisio e il mulatto Leone 
Jacovacci. Il 1929 è l’anno in cui la 
FPI in un battibaleno si trasferisce 
da Milano a Roma, ospitata nel 
ristrutturato Stadio del Partito 

3
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l’antenato più diretto del nostro 
Giuliano Orlando), scrive che ai 
campionati regionali dei puri 
sarebbe opportuno vedere «più 
tecnici e meno ammaccatori». Per 
contro, la FPI “romana”, obbediente 
alle direttive dei gerarchi, replica 
che intende assumersi l’onere di 
preparare maestri accreditati.  
Parimenti, progetta di riordinare 
il comparto dei pro, al fine di 
avviare un rilancio nel rispetto 
della trasparenza e dell’efficienza. 
Perché la crisi è davvero plateale, 
non la si può ignorare. E il fascismo 
operante non si nasconde: “il 
fascismo fa”.

Quello che vi ho illustrato è 
il primo tempo della nostra 
boxe in tutela di regime. 

Un avvio intessuto di chiaroscuri, 
in linea con tutto il resto. Ma 
molto cambierà in meglio, e 
poi fatalmente in peggio, negli 
altrettanto tumultuosi “anni del 
consenso” e della partecipazione 
dell’Italia alla seconda guerra 
mondiale. L’oggetto della prossima 
puntata. 

IMMAGINI

•	 1.  La crescita del pugilato negli anni venti riflessa in una 
raccolta di novelle pubblicata nel 1930. Collezione dell’Autore. 

•	 2. Il manager Celestino Caversazio con due campioni 
capitolini il peso massimo Mariano Barbaresi e il leggero 
Romolo Parboni 1923 circa. Archivio FPI.

•	 3. Giuseppe Carpegna organizzatore allo Stadio Nazionale 
della sfida portata dal romano Fernando Marfurt al campione 
italiano dei medi, il ticinese Cleto Locatelli, 24 giugno 1928. 
Archivio FPI.

•	 4. La boxe messa in scena come pièce teatrale. Biblioteca 
Centrale Nazionale di Firenze.

•	 5. Un manuale molto popolare edito nel 1922.
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FAUSTO NARDUCCI, LE LEGGENDE DELLA BOXE, 
STORIE DI CAMPIONI DENTRO E FUORI DAL RING

Recensione...

is l’inesorabile bombardiere, Ray 
Sugar Robinson il genio assoluto, 
Jake Lamotta e Rocky Marciano, 
Liston, Griffith, Monzon, Frazier, 
Foreman, Holmes, Duran ed il me-
raviglioso Hagler, Leonard, Cha-
vez, Holyfield, Lewis, Lopez, De La 
Hoya, Tyson il cattivo, Mayweather 
la difesa più impenetrabile del ring, 
Pacquiao il fenomeno filippino e il 
messicano Alvarez a chiudere un 
fantastico racconto, dove pugni e 
sentimenti condividono le priorità. 
E Muhammad Ali? Narducci apre 
la sua storia definendolo “Nessuno 
come lui” per far capire quanto sia 
stato grande. Aggiungo che vale la 
pena leggere anche l’introduzione, 
colta e stuzzicante. Una sola cosa 
non ho condiviso, quando accenna 
alla crisi attuale della boxe, che ri-
schia l’esclusione dai Giochi. Stia-
mo parlando di un settore, quello 
dei dilettanti, gestito fino a pochi 
anni fa dall’AIBA, con furfanti e 
corrotti, facendo l’impossibile per 
distruggere le credibilità di un mo-
vimento che mette sul ring migliaia 
e migliaia di atleti in rappresentan-
za di oltre 200 nazioni. Situazione 
che ha offerto al CIO mille occa-
sioni per escluderla dai Giochi. Per 
fortuna la noble art, nel suo assie-
me, resta uno degli sport più segui-
ti nel mondo.

un computer fantastico, Bruno Ar-
cari, l’antidivo, organicamente una 
roccia indistruttibile. Ogni match 
una battaglia, contro gli avversa-
ri e le ferite, che lo hanno sempre 
tormentato. Il ragioniere del ring 
Gianfranco Rosi, il perugino che 
fece raccolta di mondiali, senza 
possedere il pugno della domenica. 
Francesco Damiani, che avrebbe 
meritato l’oro dei Giochi 1984 a Los 
Angeles, uno dei pochissimi ad aver 
battuto il grande Stevenson, il ro-
magnolo era un gigante che al po-
sto dei muscoli possedeva l’intelli-
genza e il talento per arrivare prima 
all’europeo e poi al mondiale. Il tut-
to unito alla simpatia che sprizzava 
da ogni poro. Patrizio Oliva, in con-
trapposizione all’apparenza fragile, 
sfruttando un talento pazzesco, ha 
vinto tutto, smentendo i detratto-
ri per partito preso. “Icio”, ovve-
ro Maurizio Stecca, un “grissino” 
capace di cogliere l’oro a cinque 
cerchi, in virtù di una completezza 
tecnica da fuoriclasse completata e 
confermata nei pro. Infine, l’ultimo 
vero gioiello in guantoni, Giovanni 
Parisi, che ha scritto pagine indi-
menticabili, vincendo sfide impos-
sibili, nel segno del riscatto dalle 
avversità della vita. Chiusa anzi-
tempo. Di questi eroi di casa nostra 
l’autore ne descrive i tratti come un 
pittore che fissa sulla tela immagini 
e ricordi. Lo fa con eleganza e di-
screzione, trattando una disciplina, 
impropriamente definita violenta, 
in un film di parole spesso ricche 
di sentimenti dolcissimi. Lo stesso 
pathos, quando racconta le vicende 
di altri 25 super, da Jack Johnson, il 
primo pugile di colore che divenne 
campione del mondo, Jack Dem-
psey, Henry Armstrong, Joe Lou-

di GIULIANO ORLANDO 

Già la cover del libro lascia capire 
il fascino di queste storie, il match 
tra Benvenuti e il cubano Rodri-
guez sul ring di Roma il 22 novem-
bre 1969, la foto immortala il gancio 
sinistro di Nino, che spense le luci 
all’americano nel corso dell’un-
dicesimo round, con Rodriguez in 
vantaggio. Il nostro campione pos-
sedeva tutti i requisiti per svettare 
sul ring, un fisico perfetto, biondo 
e bello, elegante e potente, ha fatto 
impazzire non solo i fans e le fans 
del ring. La rivalità con Mazzinghi, 
le sfide con Griffith fecero il resto. 
Con lui la boxe italiana ha vissuto 
uno dei periodi più fecondi e fulgi-
di. Con lui e con altri guerrieri, che 
hanno firmato la storia in guantoni 
dell’Italia. A cominciare fu Carnera 
il gigante buono, diventato pugile 
suo malgrado. Erano gli anni trenta 
e quel pugile dalle misure incre-
dibile, nel momento in cui diven-
ne il primo italiano, campione del 
mondo dei pesi massimi, era il 29 
giugno 1933, si tramutò nel simbolo 
del fascismo. Questo e tanto altro 
nel capitolo dedicato alla sua sto-
ria. Come tanto lo trovi, leggendo 
il capitolo su Sandro Mazzinghi, il 
guerriero toscano, più forte di ogni 
avversità. Indovinato, indicarlo 
come il re degli arrabbiati, contro 
tutto e tutti ma, soprattutto con 
Benvenuti. Scopre la boxe al cine-
ma, vedendo “Lassù qualcuno mi 
ama”, la storia di Rocky Graziano. 
Il decollo in Francia e il trionfo a 
Milano battendo Ralph Dupas per il 
mondiale. Il resto, non meno inte-
ressante lo dovete leggere sul libro. 
Non meno gustose le storie su Du-
ilio Loi, il campione più cerebrale, 
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IL MARESCIALLO LEO PITARDI RACCONTA 
I SUOI ANNI ALLA SMEF

Una carriera iniziata da pugile e poi 30 anni nell’Esercito

sco Purner in finale! Si confermò 
campione l’anno seguente a Tu-
nisi e nel 1964 ottenne la medaglia 
di bronzo alle Olimpiadi di Tokio. 
Ricordare tutti i Campionati Mon-
diali Militari ai quali ho partecipato 
non è semplice, sono più di venti. 
In quegli anni l’attività era tanta ed 
io ero quasi sempre con la valigia 
in mano. Nel 1985 sono andato in 
pensione, passando il testimone al 
maestro Antonello Ortu. Poco dopo 
il c.t. della Nazionale Franco Falci-
nelli mi chiese di collaborare con 
lui e insieme andammo in Canada 
per un incontro internazionale. Ma 
poi la mia famiglia, dopo tanti anni, 
reclamò la mia costante presenza.
D. Maestro, fra i tanti pugili che ha 
avuto, ne ricorda qualcuno in par-
ticolare?
R. Ho allenato più di  1,100 pugi-
li ! Non è facile rispondere. Oltre 
a quelli che ho già citato, mi viene 
in mente Franco De Piccoli: atleta 
molto serio, campione mondiale 
militare e soprattutto primo italia-
no nella storia a vincere l’oro olim-
pico nella categoria dei pesi massi-
mi nel 1960 a Roma; c’è voluto quasi 
mezzo secolo per avere un altro oro 
nella categoria più pesante di tutte, 
grazie al bravo Roberto Camma-
relle. Poi un altro massimo, Gior-
gio Bambini, anche lui molto serio, 
medaglia di bronzo alle Olimpiadi 
di Città del Messico, sconfitto in 
semifinale da un grande campione 
come George Foreman. In epoca 
più recente penso alla bravura di 
Maurizio Stecca, sia da dilettan-
te che da professionista. Dei miei 
atleti posso dire che in complesso 
si comportavano bene, anche per-
chè io decidevo  la concessione di 
permessi e licenze; andare a casa 

tathlon moderno ed al paracaduti-
smo. Ma poi sono tornato alla mia 
grande passione, il pugilato. In quel 
periodo la Nazionale aveva sede a 
Orvieto e così potei seguire il cor-
so da insegnante con gli allenatori 
Natale Rea e Armando Poggi, due 
tecnici di grande competenza. Pos-
so dire che loro mi hanno “forgiato” 
come allenatore; inoltre erano due 
persone molto cordiali e spiritose 
ed ho avuto il piacere di collaborare 
più volte con loro anche nelle sedi 
di Porto Recanati e di Fiuggi. Sono 
poi diventato responsabile tecnico 
della Nazionale Militare, succe-
dendo al maestro Panaccione. Ho 
avuto presto grandi soddisfazioni: 
nel 1960  ai Campionati Mondiali 
Militari a Wiesbaden, in Germania, 
ottenemmo cinque medaglie d’oro 
e una d’argento. L’anno seguente 
a Fort Dix gli statunitensi padroni 
di casa presentarono una squadra 
molto forte  ma noi riuscimmo co-
munque a vincere tre medaglie d’o-
ro ed una d’argento. In quella occa-
sione ricordo la grande prestazione 
nei 71 kg di Sandro Mazzinghi che 
suscitò l’entusiasmo degli spetta-
tori americani che apprezzavano 
molto il suo stile aggressivo. Nel 
1963 ai Mondiali di Francoforte mi 
è rimasto impresso il comporta-
mento del peso massimo Bepi Ros. 
Il suo aspetto fisico era il contrario 
della figura di un atleta ma aveva 
ben altre doti. Nella semifinale subì 
molti colpi dal prestante america-
no Carr nel primo round. Tornato 
all’angolo nella pausa, mi chie-
se: “Posso attaccare?”. Io pensai 
che era matto ma nel nel secondo 
round spedì al tappeto l’avversario 
con un poderoso gancio sinistro. 
Con lo stesso colpo stese il tede-

di VEZIO ROMANO

Il Maresciallo Leo Pitardi è sta-
to per molti anni istruttore della 
Sezione Pugilato della prestigiosa 
Scuola Militare Di Educazione Fisi-
ca (SMEF) di Orvieto e responsabi-
le tecnico della Squadra Nazionale 
Militare Di Pugilato. Novantadue 
anni compiuti, in una forma fisica 
invidiabile, Pitardi ha accettato di 
raccontare la sua lunga esperienza 
nel pugilato. “ Ho amato la boxe da 
sempre: da bambino facevo rego-
larmente sparring con mio padre, 
curando l’esecuzione di tutti i colpi. 
Era una passione di famiglia; mio 
cugino Vincenzo Pitardi da profes-
sionista ha incontrato tre campioni 
del mondo: lo spagnolo Josè Legra, 
l’australiano Johnny Famechon e 
lo scozzese Ken Buchanan, famo-
so per il suo duro match contro 
il grande Roberto Duran. La mia 
carriera nell’Esercito è iniziata nel 
1956 come allievo alla Scuola Sot-
toufficiali di Spoleto. Nello stesso 
anno sono diventato istruttore mi-
litare di educazione fisica, risultan-
do il primo del corso a Orvieto. Per 
due anni mi sono dedicato al pen-
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professionista, c’è chi ha svolto una 
dignitosa carriera dilettantistica: 
tutti parlano fra loro alla pari, senza 
tenere conto dei risultati ottenuti, 
ricordando con piacere il periodo 
trascorso alla SMEF. Tutto questo è 
per me molto gratificante!”.

in licenza era per loro la massima 
aspirazione.
Ma qualcuno era meno disciplina-
to?
R. Certamente, e ricordo alcuni 
episodi anche divertenti. A Orvie-
to ogni mattina portavo i pugili a 
correre su un percorso di 15 km, 
molto impegnativo soprattutto per 
la risalita verso la Caserma Monte 
Grappa. Io correvo sempre in te-
sta alla fila e ì ragazzi dietro a me. 
Quella volta in fondo alla fila c’era 
Francesco Damiani. Tornati suda-
ti negli spogliatoi, trovai Damiani 
tranquillo sotto la doccia. Gli do-
mandai: “Che fai qui?”. Con un sor-
riso disarmante, rispose: “Ho preso 
la scorciatoia”. Sempre riguardo 
alla corsa, avevo notato che Teo-
doro Rosina e Bruno Zaia torna-
vano poco affaticati. Orvieto è una 
città piccola, conoscevo quasi tutti. 
Così scoprii da alcuni passeggeri 
che ,per la risalita, i due avevano 
comodamente preso l’autobus! Per 
un incontro internazionale a Narni 
i pugili alloggiavano in albergo ed 
io con loro. Per una notte cedetti la 
mia stanza ad un funzionario della 
FPI che non ne aveva trovata una. 
La mattina dopo, quando arrivai, il 
direttore mi chiese se avevo parlato 
con i carabinieri intervenuti not-
tetempo. Così venni a sapere che 
Romolo Casamonica aveva avuto la 
bella idea di effettuare un “gavetto-
ne” ai danni degli ospiti in giardino, 
annaffiandoli dall’alto con abbon-
danti secchiate d’acqua!
D. Maestro, nella sua lunga carriera 
quale è stata la più grande soddi-
sfazione?
R. Di soddisfazioni ne ho avute tan-
te: ho vinto molte medaglie con la 
Nazionale Militare, la SMEF per 
anni la prima nel punteggio del-
la FPi, ho girato trentuno Nazioni, 
ho avuto riconoscimenti personali, 
sono stato richiesto come allenato-
re anche dall’estero. Ma la più gran-
de soddisfazione è la stima e l’affet-
to che ancora oggi mi dimostrano 
i miei pugili. Ricevo da loro spesso 
delle telefonate e almeno una volta 
all’anno si riuniscono intorno a me 
qui a Orvieto. C’è chi ha vinto l’oro 
alle Olimpiadi, chi ha conquistato 
un titolo europeo o mondiale da 

• Nella pagina precedente Pitardi con Teodo-
ro Rosina. In questa pagina in alto: il raduno 
SMEF con Pitardi; in bianco e nero: Pitardi 
con Rea. Sotto foto di gruppo con Klaus. 
Falcinelli e Rosi.
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ROCK Y II, LA RIVINCITA DELLO STALLONE 
ITALIANO SU APOLLO CREED

Come il Cinema ha raccontato la Boxe

bile per fugare ogni dubbio sulla 
sua superiorità. Da quel momento 
Apollo Creed, nonostante il suo 
manager non veda bene una secon-
da sfida con Balboa, comincia una 
pesante campagna di provocazione 
nei confronti dello “stallone italia-
no”. Non perde occasione di attac-
carlo in televisione e sui giornali. 
Lo sfida apertamente. Lo taccia di 
vigliaccheria. E alla fine, quando 
l’orgoglio di Rocky viene pesante-
mente ferito, ecco che egli accetta 
di incontrare nuovamente il cam-
pione, e firma il contratto per un 
incontro di rivincita.   A prepararlo 
per questa nuova impossibile sfi-
da è sempre Mickey, il suo anziano 
manager, ancora una volta magi-
stralmente interpretato da Burgess 
Meredith, uno dei più bravi carat-
teristi della vecchia Hollywood.  Ma 
Adriana non condivide la scelta di 
Rocky di tornare a combattere. E 
questo condiziona negativamente 
il pugile nei suoi allenamenti, an-
cor più quando la donna, dopo una 
violenta discussione con il fratello 
Paulie Pennino (Burt Young), viene 
colta da malore. Ricoverata in ospe-
dale dà alla luce un figlio maschio, 
ma entra in coma. Da quel momen-
to Balboa sospende la preparazione 
e trascorre tutto il suo tempo pre-
gando nella cappella dell’ospedale, 
e stando al capezzale della moglie. 
Accade poi il miracolo. Adriana si 
sveglia dal coma e la prima cosa 
che dice al marito è semplicemen-
te: “combatti e vinci per me!”
Nuovamente motivato a combatte-
re, da quel momento Rocky comin-
cia insieme a Mickey un durissi-
mo allenamento, con un elemento 
nuovo nella preparazione. Infatti, 
il vecchio istruttore obbliga il suo 

chè in quel periodo stava dirigendo 
un altro film che sarebbe passato 
alla storia del cinema “La febbre 
del sabato sera”. Era il 1977. Fu al-
lora che Stallone si propose egli 
stesso di curare la regia del film, 
ma ottenne forti resistenze da par-
te della United. Le cose cambiaro-
no quando i massimi dirigenti della 
della United Artist abbandonarono 
la casa di produzione per fondare 
la Orion Pictures. Questi allora ac-
colsero la richiesta di Stallone, che 
potè quindi mettersi al lavoro per 
scrivere la nuova storia. Nasce così 
‘Rocky II’, che racconta come dopo 
la prima sfida mondiale fra Apollo 
Creed e Rocky Balboa, conclusasi 
con una sofferta vittoria ai punti 
del campione nero, lo “stallone ita-
liano” sia costretto ad abbandonare 
il ring a seguito di un grave danno 
riportato all’occhio destro, conse-
guenza del durissimo match com-
battuto.  Egli però non ha rimpian-
ti. Sposa finalmente Adriana (Talia 
Shire), compra una nuova casa a 
Philadelphia, e anche quando i sol-
di finiscono, non dispera. Torna 
alla sua normalità e si arrabatta in 
ogni modo per tirare a campare la 
famiglia destinata a crescere vista 
la gravidanza della moglie. Creed 
invece, dopo la vittoria su Rocky, 
deve subire i severi giudizi di molti 
cronisti sportivi e dei tifosi, rimasti 
insoddisfatti dal match combattuto 
con Rocky. Ma il primo a non essere 
fiero di quell’incontro è proprio il 
campione, che si pone anche delle 
domande. Si chiede se egli sia an-
cora quello di una volta o è inizia-
ta per lui la parabola discendente. 
C’è un solo modo per saperlo. In-
contrare di nuovo Balboa e batterlo 
in maniera chiara e inequivoca-

DI GIANNI VIRGADAULA

Della saga cinematografica di Ro-
cky, comprendente 8 film - se 
consideriamo pure “Creed - Nato 
per combattere” (2015) e “Creed II” 
(2018) - le pellicole che certamen-
te rimangono più nell’immaginario 
collettivo di chi ha amato la serie 
sono “Rocky” e “Rocky II”. 
Il primo “Rocky”, diretto da John 
Avildsen vinse addirittura l’Oscar 
come migliore regia,  e sulle ali del-
lo straordinario successo la United 
Artists pensò subito ad un sequel. 
Contattò quindi Sylvester Stallone 
perchè ne scrivesse la sceneggiatu-
ra, ed egli accettò dietro compenso 
di 1 milione di dollari e il 5% sugli 
incassi del film. Condizioni accet-
tate, ma Avildesen che avrebbe do-
vuto dirigere per la seconda volta le 
vicende sportive ed umane di Ro-
cky Balboa dovette rinunciare per-
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parzialmente riadattata con il fa-
moso ritornello cantato stavolta dai 
bambini, durante la memorabile 
sequenza in cui Rocky corre verso 
il Museum of Art, circondato ap-
punto da una folla di ragazzini (ne 
furono scritturati 800 provenienti 
da tutte le scuole locali) che corro-
no e tifano per lui. Eccellente anche 
la fotografia di Bill Butler.
Rimane da dire che Stallone per il 
personaggio di Rocky, si ispirò al 
peso massimo Chuck Wepner, pro-
tagonista di una memorabile quan-
to impossibile sfida a Muhammad 
Alì. D’altronde, Apollo Creed, era 
stato pensato invece proprio come 
un campione che dovesse avere 
la classe e la tecnica di “The Gre-
atest”. E in questo Carl Weathers 
seppe interpretare al meglio il ruo-
lo, muovendosi sul ring con abilità 
e grande disinvoltura, così come 
Stallone ‘così come aveva già fatto 
nel primo film - seppe ancora una 
volta rappresentare bene la figura 
del pugile goffo e poco elegante, ma 
dotato di una straordinaria forza 
fisica e animato da una incrollabile 
volontà di vittoria.

che Sylvester Stallone aveva saputo 
ancora una volta toccare le corde 
giuste del pubblico, sebbene egli 
avesse scritto in prima battuta altre 
versioni della sceneggiatura, per-
lomeno “bizzarre”, se si pensa che 
in una di queste aveva pensato di 
fare svolgere la rivincita fra Balboa 
e Creed al Colosseo di Roma, quasi 
a volere trasfigurare i due avversari 
in 2 antichi gladiatori.
Tornato sui suoi passi e avendo 
imbastito ancora una volta la sto-
ria con elementi autobiografici, ma 
soprattutto tornando al crudo “re-
alismo” che traspariva nel racconto 
della prima pellicola, fra l’altro non 
disgiunto da alcuni momenti “poe-
tici”, Balboa alla fine seppe mettere 
tutti d’accordo, dando ragione ai 
produttori Winkler e Chartoff che 
avevano avuto fiducia in lui sino ad 
affidargli la regia. 
Non vi è dubbio che come nel pri-
mo Rocky, la colonna sonora con-
tribuì parecchio al successo della 
pellicola. Infatti, fu ancora il leit 
motiv “Gonna Fly Now” di Bill Con-
ti ad accompagnare tutte le scene 
del film, sebbene la canzone venne 

pupillo ad usare il destro, dato che 
Rocky è mancino, per proteggere 
meglio l’occhio offeso e allo stesso 
tempo sorprendere l’avversario. 
L’incontro di rivincita ha luogo an-
cora una volta a Philadelphia, e si 
rivela subito una sfida ancora più 
feroce e cruenta della prima, seb-
bene Creed evitando gli errori del 
primo incontro, e facendo leva sul-
la sua maggiore classe, accumuli 
un cospicuo vantaggio nei confron-
ti dello sfidante, e questo sino alla 
quindicesima ripresa. Ma è pro-
prio all’ultimo round che avviene 
la svolta del combattimento. Infatti, 
dopo un duro scambio di colpi, sia 
Rocky che Creed vanno al tappeto 
contemporaneamente. Ma è Balboa 
che riesce ad alzarsi dopo il con-
teggio dell’arbitro, mentre Apollo 
scivola definitivamente al tappeto. 
A quel punto Rocky Balboa viene 
dichiarato nuovo campione mon-
diale dei pesi massimi. 
Così come per la prima pellicola, 
anche “Rocky II” venne interamen-
te ambientato a Philadelphia. Le 
difficoltà durante le riprese furo-
no molteplici, ad esempio alcune 
scene non poterono essere gira-
te da Talia Shire (Adriana) perchè 
l’attrice contemporaneamente era 
impegnata anche sul set di un altro 
film. Venne poi sfiorato il dramma 
quando Stallone durante un alle-
namento fu vittima di un inciden-
te che avrebbe potuto avere serie 
conseguenze. Infatti un peso di 
100 kg cadde sul petto dell’attore, 
causandogli un grave strappo . E fu 
anche per questo motivo che dopo 
l’infortunio l’attore-regista modifi-
cò il copione e decise di far combat-
tere Rocky solo con la mano destra. 
Maniacale fu il lavoro di montag-
gio condotto dal regista insieme a 
Danford B.Green. Stanford C. Allen 
e Janice Hampton,soprattutto nel-
le scene del combattimento che lo 
impegnarono alla moviola per otto 
mesi. 
Il film, della durata di 119 minuti, 
uscì nelle sale il 15 giugno del 1979 
e arrivò sugli schermi italiani a set-
tembre, sulla scia di un successo 
planetario, che avrebbe portato il 
film ad incassare in tutto il mon-
do 200 milioni di dollari. Segno 
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ADDIO A PIERO TOMASONI, CHE PER 3 
VOLTE SFIDÒ I GIGANTI D’EUROPA

La Boxe italiana piange un campione

stra la sua incredibile resistenza e 
dopo 12 riprese durissime ottenne 
una bella vittoria, sia pure di misu-
ra. Nel 1968 ottenne la terza chance 
europea dopo aver battuto in semi-
finale il gigantesco Jurgen Blin. Il 13 
marzo del 1969 Tomasoni al PalaEur 
affrontava Henry Cooper, colui che 
aveva fatto soffrire Mouhammed 
Alì in due occasioni. Il match tra 
Tomasoni e Cooper sembrava già 
risolversi al primo round quan-
do il micidiale sinistro dell’inglese 
atterrava il nostro pugile. Si scom-
metteva solo sulla durata, ma To-
masoni trovava la forza di rialzarsi 
per poi capovolgere il match nei 
due round seguenti quando Cooper 
annusò la polvere del ring romano. 
L’inglese dopo due conteggi si mise 
sulla difensiva aspettando il mo-
mento buono, che purtroppo arrivò 
al V round quando con un perfetto 
hook sinistro fulminò lo sfidante, 
che nonostante gli sforzi non ri-
uscì ad alzarsi prima dei 10”. Fu il 
terzo e ultimo tentativo europeo, al 
quale seguirono due sconfitte con-
tro Dante Canè per il titolo italiano. 
Questi furono gli ultimi tre match 
di un grande campione. 

corporatura, per lui sarebbe andata 
bene la categoria dei massimi leg-
geri, che però allora non esisteva. 
Iniziò il professionismo nel 1961. I 
suoi successi più importanti li ot-
tenne da massimo dove in qualche 
maniera concedeva agli avversari, 
qualcosa dal lato fisico. Nel 1965 a 
Francoforte sfidò il campione eu-
ropeo Karl Mildenberger dal quale 
fu sconfitto al termine di 15 riprese. 
Difese il titolo dei massimi dall’as-
salto di Giorgio Masteghin, che 
venne squalificato al X round. In 
quel match sembrò di vedere Da-
vide contro Golia, ma il bresciano 
non aveva paura di niente e i suoi 
colpi sembravano trafiggere gli av-
versari. La sua sorprendente vitto-
ria prima del limite sul forte ingle-
se Jack Bodell e il pari imposto al 
quotato americano Billy Daniels gli 
riaprirono le porte per una nuova 
sfida europea con Karl Mildenber-
ger, sempre a Francoforte. Vinse 
nuovamente il tedesco ma stavolta 
con più affanno. Difese successiva-
mente il titolo italiano contro Dan-
te Canè, che partiva con i favori del 
pronostico, ma ancora una volta “il 
martello di Manerbio” mise in mo-

MEMORABILI LE SUE
SFIDE CON SANTE
AMONTI
di ALFREDO BRUNO

Molinetto di Marzano, 18 ottobre 
2022- Si è spento uno dei più noti 
pugili dell’hinterland bresciano, 
parliamo di Piero Tomasoni che 
fu soprannominato “Il martello di 
Manerbio” dal suo luogo d’origine 
dove era nato l’1 giugno del 1936. 
Di lui si ricordano le emozionanti 
sfide  con Sante Amonti, nativo di 
Gussago, località limitrofa a Maner-
bio. Teatro della loro prima sfida fu 
lo Stadio Rigamonti, valevole per 
il titolo italiano dei mediomassi-
mi, era il secondo tentativo di Pie-
ro, il primo lo aveva perso con Del 
Papa. Nell’occasione vinse Amonti 
ai punti. Si rifece con gli interes-
si battendo per ko al 9 round l’av-
versario stavolta da peso massimo 
sempre per il titolo. Tomasoni non 
era molto alto, anche se robusto di 

• Tomasoni - Cooper • Del Papa - Tomasoni
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GRANDE RILIEVO ALLA BOXE
NELL’OVERTIME FESTIVAL DI MACERATA

XII Edizione

ressanti dal pubblico: sul perchè 
avesse accettato ostentando “fair 
play” il verdetto scandaloso contro 
Joshua e sul suo mancato passag-
gio al professionismo quando era 
all’apice della sua ineguagliabile 
carriera con tre medaglie olim-
piche guadagnate: oro, argento e 
bronzo e due mondiali. “ In effetti 
– ha risposto – ho ricevuto propo-
ste molto interessanti economica-
mente ma,  a parte la mia maggiore 
propensione per la boxe Olimpica 
e i miei disturbi alla schiena (due 
operazioni di ernia del disco) il mo-
tivo più importante, anzi quello di-
rimente, è stato che per le regole di 
allora avrei dovuto dimettermi dal-
la polizia, che mi ha accolto da gio-
vanissimo quando ero poco più che 

Avv.to Francesco Fradeani ed illu-
stri giuristi della stessa Università 
sul tema  “La giustizia nello Sport. 
Le regole a difesa dell’etica sporti-
va”. Interventi che hanno coinvolto 
la “noble art” per oltre 6 ore com-
plessive.
In estrema sintesi, nella prima 
giornata Roberto Cammarelle ha 
parlato della unicità di ogni per-
sona e dello sport del pugilato. Ri-
chiesto dal moderatore, ha parlato 
della sua carriera, da quando a 11 
anni ha cominciato a frequentare  
la palestra mentre venivano pro-
iettati degli spezzoni sul suo match 
contro il cinese Zhang Zhilei che gli 
valse la medaglia d’oro e su quello, 
rapina, contro l’inglese Anthony 
Joshua. Due le domande più inte-

di GABRIELE FRADEANI

Macerata, 08/10/2022 - Overtime 
Festival di Macerata, giunta alla sua 
dodicesima edizione, dopo la pau-
sa Covid ha fatto letteralmente un 
exploit coinvolgendo in 5 giornate 
la bellezza di sessantanove eventi 
sparsi per tutta la città nelle biblio-
teche, nelle aule magne della Uni-
versità e delle scuole, nei ristoran-
ti, nei bar, nei teatri ed all’aperto 
coinvolgendo centinaia di persone 
sui temi più disparati in cui l’in-
teresse verso lo sport era sicura-
mente preponderante. Per lo sport 
citiamo solo , per dare l’idea dello 
standing degli avvenimenti, i due 
“Roberto”  Cammarelle e  Mancini  
senza togliere nulla agli altri perso-
naggi, tutti di livello.
Diciamo subito con orgoglio e pia-
cere che al pugilato è stato dato 
un  risalto particolare: il 5 ottobre 
presso l’aula magna Gentili, Ro-
berto Cammarelle con il questore 
di Macerata Vincenzo Trombadore 
e la sociologa Silvia Agnani hanno 
svolto il tema “La bellezza di essere 
unici”; il 6 il commercialista prof. 
Andrea Fradeani della Università di 
Macerata, a suo tempo pugile dilet-
tante, ha parlato sui “bilanci delle 
società sportive , regole di mode-
razione, problematicità e codifica 
digitale” con particolare riferimen-
to al calcio ma applicabile ad ogni 
Federazione; il 7 sono intervenuti 
il Presidente regionale Luciano 
Romanella, il Segretario Nazionale 
Dott. Alberto Tappa, l’Avv.to Andrea 
Altieri Presidente del Tribunale Fe-
derale della FPI, il Presidente della 
Corte di Appello Federale  e Profes-
sore della Università di Macerata 

• Andrea Altieri, Alberto Tappa, Luciano   
Romanella e Francesco Fradeani
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sia a livello locale che nazionale 
ed internazionale.” Infine, l’Avv.to  
Francesco Fradeani ha ricordato 
come sport, etica e giustizia siano 
indissolubilmente legati tra loro, 
in primo luogo come volano edu-
cativo per i giovani, affiancandosi, 
più che efficacemente, alla scuola 
ed alla famiglia; in secondo luogo 
come concreto deterrente di fronte 
a comportamenti antisportivi che 
possono minare la credibilità e cor-
rettezza delle competizioni sporti-
ve, infine come esempio e metafora 
per la vita di tutti i giorni, per af-
frontarne le difficoltà con forza, co-
raggio e speranza nel futuro.

del giudice sportivo, individuando-
ne le specificità del ruolo, ma an-
che le numerose difficoltà concrete 
nell’assolvere pienamente, in modo 
efficace e tempestivo, al compito di 
assicurare il rispetto delle regole 
del diritto sportivo, spesso in con-
dizioni di particolare difficoltà am-
bientale e materiale, sempre però 
in un’ottica di servizio, terzietà ed 
imparzialità di giudizio.”  Il Segre-
tario Tappa ha portato i saluti del 
Presidente Federale Flavio D’Am-
brosi, si è soffermato sulla partico-
lare importanza della giustizia nello 
sport e sul fondamentale ruolo del-
le Federazioni sportive nell’assicu-
rarne il funzionamento e l’efficacia, 
al fine di garantire il regolare svol-
gimento delle numerose, quotidia-
ne, attività sportive nel territorio, 

una  promessa e mi aveva portato 
ad essere quello che ero diventato: 
un campione mondiale e Olimpico. 
Mi sarei sentito un traditore ad ab-
bandonare le Fiamme Oro per una 
questione di denaro: non avrei mai 
potuto farlo” Parole accolte con 
una vera ovazione e con la visiva 
approvazione del questore che ha 
stigmatizzato tale comportamen-
to. “Per quanto riguarda il verdetto 
contro l’inglese Joshua – ha conti-
nuato - non posso dire che non mi 
abbia fatto male ma le regole e so-
prattutto i verdetti vanno accettati 
anche quando li riteniamo ingiusti 
e questa, mi rivolgo soprattutto ai 
giovani, è una regola principe in 
ogni campo della vita: bisogna im-
parare che anche perdere contri-
buisce alla crescita dell’individuo”. 
Nella terza giornata il Presidente 
regionale Romanella ha introdotto 
i lavori ed ha parlato di etica della 
necessità di comportamenti virtuo-
si e si è soffermato a tratteggiare il 
pugilato nelle Marche “una picco-
la regione come estensione  ma di 
grandi qualità”. Ha citato le trenta-
quattro società affiliate, i due cam-
pioni italiani professionisti: Mattia 
Occhinero nei piuma e Charlema-
gne Metonyekpon e nei dilettanti 
la campionessa d’Europa Valentina 
Marra. L’Avv.to Andrea Altieri si è 
soffermato lungamente sulla figura 

• Il nostro mitico
Roberto Cammarelle
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CANELO ALVAREZ BATTE GENNADY GOLOVKIN

SIMONA SALVATORI CONQUISTA IL LATINO WBC BEVILACQUA SUPERATO DA GUALTIERI PER L’IBF

Las Vegas, 17 settembre 2022 – Sul Ring T-Mobile Arena si è 
svolta la terza sfida tra due grandi campioni come Saul “Ca-
nelo” Alvarez e Gennady “GGG” Golovkin, organizzata dalla 
Matchroom e valevole per il mondiale dei supermedi nelle 
quattro sigle (WBC, WBA, WBO, IBF). Un match che molti non 
giustificavano, una sorta di forzatura che più per i valori in 
campo è sembrato uno spot pubblicitario per i due conten-
denti. Canelo in qualche maniera voleva cancellare la sconfit-
ta inattesa contro Dimitri Bivol per un mondiale Super WBA 
nella categoria superiore. Dall’altra parte il Kazako voleva 
dimostrare, che nonostante i 40 anni, aveva ancora prete-
se mondiali. Come si ricorderà i due si erano già incontrati 
nel 2017 e nel 2018, il primo match terminò in parità mentre 
il secondo fu vinto dal messicano. I due precedenti match 
in pratica furono equilibrati, stavolta non è stato così come 
rivelano i punteggi (116-112, 115-113 e 115-113) tutti a favore di 
Canelo senza voler infierire. Stavolta il messicano ha ribadito 
la sua superiorità, più netta di quella che dicono i punteggi, 
ma utile a far capire a Golovkin che il suo avversario più peri-
coloso sono i 40 anni. Rimane comunque un trittico che farà 
parte della storia pugilistica come da parte nostra quelli tra 
Duilio Loi e Eddie Perkins, tra Nino Benvenuti ed Emil Grif-
fith. Senza dimenticare il trittico più famoso tra Muhammad 
Alì e Joe Frazier.

CORDOGLIO PER LA SCOMPARSA DI MONTAGNINI
PERUGIA 25- 09 -2022-(Vezio Romano) - Ha destato gran-
de cordoglio nell’ambiente pugilistico dell’Umbria la notizia 
della scomparsa, all’età di settantotto anni, dell’arbitro Alfre-
do Montagnini. La sua lunga e intensa carriera era iniziata 
negli anni settanta del secolo scorso, sia fra i dilettanti che 
fra i professionisti, nel quale settore era stato impegnato, 
come arbitro e giudice, in numerosi Titoli Italiani. Grazie alla 
sua perfetta conoscenza della lingua francese, spesso veniva 
convocato per arbitrare in Francia. Terminata l’attività ar-
bitrale, negli ultimi anni Montagnini si è dedicato, con im-
mutata passione, all’attività di commissario di riunione, Ai 
familiari Boxe Ring porge le più sentite condoglianze.

Marino, 29 ottobre 2022- Simona Salvatori (+ 8), avvo-
cato criminologo con la passione della boxe, ha cen-
trato il suo primo obiettivo importante nella riunione 
dentro il Palazzetto di Marino organizzata dalla Boxe 
Frascati e dalla OPI Since 82. Black Dog ,come viene 
soprannominata la pugile, ha battuto ai punti la co-
lombiana Bethy Franco (+6, - 2) per la cintura inter-
nazionale Latino WBC. Il verdetto è stato unanime con 
il punteggio di 100 a 90 da parte di tutti e tre i giudici.

Wuppertal (Germania) 10 settembre 2022 – Nei pesi medi 
Vincenzo “Il Capo” Gualtieri (20-0-1) ha mantenuto un Ti-
tolo Intercontinentale IBF dei pesi medi battendo lo sfidante 
italiano Vincenzo Bevilacqua (18-2) dopo dodici round. Be-
vilacqua al termine delle 12 riprese ha fatto registrare a suo 
sfavore 118-110 due volte e 116-112. La sua prova comunque 
nel complesso è stata positiva considerando la sua scarsa at-
tività negli ultimi tre anni.
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